«KORIGINE DELIBA- 

MADONNA DELIA Q^VERCIA 

^ lài Viterbo, ^» ' 

Douc fccodo i tempi diftintam2rc fi narra , ce me 

IncofninoafTc la fua apparirìonc,^ auucnifncnco. 
Con alcuni AtiracoJt, de qu«li cfla Cicddi 
Viterbo ha maggior cognidone. 
"Compera perii K. P F. >\fhana1io NcUi,da Virerbo 

Dcil Ordine de Predicatori. 
Tullia ^ ridotta alla lingua Torcana,per F. Aurelio 
ColUTM Scnc/c, del mcdcfiaio ordine. 




Ti^i molto MM. SS. Prior I c Conrcruatorì 
della Città di Vitcìbo • • 




fE L'ftnorfjfhcdcbbcrciifcuno alla 
dolciflìma Patria Tua inchina (anzi 
più prcfìo sforza) a dtlìdcrarlcogai 

^ J bcnc,& inficmc ailcgrarfi dcili già ri- 

Ccuti doni c priuilcg jji No meno mi fcnco io obli, 
jato Magnifici Signoii, come de Ila Città noftra. 
amorcuolc a imprecarli aprcflb-la diuina Miicflà 
^gni grandezza & honore . Onde in tanto oltra 
inodoTnrallegro.poi che nel vltima mia eti veg- 
gio il tranquillo (lato Tuo, quando che fpenta.ia* 
tutto la rabbia delle CKiili nemicfzie,& hormaì 
in fingulariffimapace ridotta, ogni fuo male fic 
«ngiatoin brne, li vizi hanno meritamcte dato 
luogo alle irirru.ele Tchicre^che prima fi adunaua 
no per ftiperareli lorofiemici,mutate in ccmpa- 
gnie di dolciflimi Fratelli>ad altro no anendono 
che (ofTcruando la diuina legge) piacere t Giefa 
Chrifto. Et in fomma da che Tacque della diui- 
na grazia (piouute ne tempi nofìri più che mai a« 
fcondanti) hanno fpéto quelfoco anzi grauiflimo 
Inccdiojche prima lolea bruciaregltanimi de no- 
ftri Cittadini, & quelche fenza lagrime dir nort 
(ìpuo> era la manifcda didruzzìonc delle cafe è 
fimiglic noftre : Hormai dico, par che tutti de fi- 
derino innalzarla e faiia piti che mai gloriofai rie 
cadi temporali ma p'udifpiritualidoni. Di qui 
fon nati fi degni & honoratt frutti delle lettere 8c 
di altre imprcfe. E da che ne pafiati tempi nó può 
tao Scuramente accedere agh (ludi occupaci dai 



fc contìnue nf miciziCt Moggi (non dimeno IT^ea^ 
de pur fiorire ogni ftudio di buine lettere, ne & 
flato bifogno cercare altriméti li dottori forcrtic- 
ri, poi che l'iftclfa citta ha prodotte cofi belle è vie 
tuofc piante , q lali in quefto no(tro tempo ancor 
vergiamo. Per queftohorifconole Academicc5* 
le dottilTime lezztoni e per le perfone induflriofe 
^ Tarti. mtr cdcirtllultrilf.e Kcucren. Cardinale 
Firnefe noftro legato è Protettore. Ma quclchc 
a me fopra ogni cofa diletta e piace , èiì viuo fpi- 
rieoche in clìàCictà noitra fi vede accefo^che alla, 
finrogn altra c( fa ha del f ano. Onde piaccia alla 
dtuina Bontà che a qucfto piìtche ad ogn'airra co 
fi fi attenda» Maparmiintanto MM. SS. che 
q h noflra Patria mainò Cu potuta (lare scza par- 
ti & hoggi più de glialtri tempi regnino in lei ma 
cani^iate in bene, poi che altri bramano vederla 
gloriofa in ricchezze, in priuilegr & altre gradcz- 
ze. Altri (che fenza dubio meglio l'intendeno) ca 
tutto! core dcfiderano vederla ardere delfbco del 
diuino Amore. Onde perche l'uno e l'altro defidc 
rio credo che fìa lodeuole e buono dcfiderofo di 
compiacere allVna & l'altra parretne potendo co 
altri doni,venncmf in animo palcfare al mòdo & 
a*la m^'a Città quel gloriofo priuiiegio , che hora 
è ricchiflì no de. no,che la magnifica liberalità del 
grande Iddio ha fatto alla Città di Vitcrbo,ccofi 
latisfareaquellijChe bramano grandezze ^ E di- 
moftrandola pietà della beatiflim^ Vergine ver- 
h li Viterbtfi, anzi verfo tutto il modo, allegrare 
li cori de diuo ti^coQ darli naoua occafionc di aG; 



ircKetc fa diuotlonc vcrfa Maria Verghe. P^r^ 
ciainquedomiobricu: trattato intendo con U 
vcriti de tcftimoni far palcfc a tutti I origine c 
principio della tanto celebre diuotionc della Mi 
donna d:lla Q^!rrcia>N:)tandof a gli innumera- 
bili èq i ifiinhiiiti miracoli a'cu ir Je più mcraui« 
gitòfi. E penfan Jo a chi io doudfw dedicare que • 
Ita mia picciofa fatica» mi fouuenne che non po« 
tcuo meglio có "cerarli, che alla Republica Vitcr 
befe poi che fuo piucht d alcri è iì ito il dono dc- 
h Madonna^ E malfime che nel tempo ch'io feci 
ifforutione di fcriu:rla» rifedcano alcuni miei (ia* 
gulariffi Tìi amici è Pjtroni.tra li quali era il Sig. 
Ma Aro l icomo Sacco, in tutta Italia & fiiorcan- 
cofjmo(i(Ti no.PregheiòduquelebS VV. cheli 
degninoacccttarla coqiel cuore, con ifquaie io 
Fdro la preferito e dono, poi che quanto di mepof 
fo difporre co qurftì iniìcm : l)r dedico & Iddio 
le conferui felici. Dilla Madonna della Qucr» 
eia li 20. di Maggio i i* 

I>» VY. Mag. SS» Atfcttionatiflimc. 



F- Athinifio nctii Viterbefe 
dciroidiac de l^j:€diuioi:ib 
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OPSRSTTA. t 
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NArnfìDc] primo capItDlo^quafnicntc ta Jt* 
uina Prouicknra procrcfc fecondo lordin< 
«aturale nelle cofè (piricualiVl chefimanifèftt 
in molte opere di cflb Dio. cap. i 

Cofì come il nimico della bumana natura fièiii'- 
gegnato di torre ogni bene della cbiefa , per 
. inczo delle hcrcfìe, e (torre fpctialmente dagli 
buomini il bene operare , & la inuocationcde 
fanti>c il venerar le loro imagini,cofi il nagn« 
Diocon qucfto mirabilmododi fare operare 
miracoloh fatti da pi'u imactini , & fpecialiaen^ 
te da quelle della fui gloriofa madre, ha confii 
^ fa e mandata per terra ogni malignità bere* 
tici. up. a 

Come la magnifica Città de Viterbo per antichi 
tà nobili Aìma,ha riccuuti da Dio per intercef- 
fione dalla (ua gloriofa Madre molti (ingoiar 
priuilegij.comenelproccflTodi quella operet- 
ufi dirà,& fpetialméte che in e(u mai R fa che 
\i (ìano (lati Terremoti dimportanza , o bere* 
tici publici. cap. i 

Che la dcuotione della Madonna della Quercia 
fu più anni inanzi^che appariflè profctizata da 
vno che hcbbc fpirito profetico,* narra(ì el té 
po quido fu dipinta,chi la pinfe,òc chi la fe pi5 
gcre,e dcuc fu pofta, Se come miracolofamcte 
klbcroiftc(rolAhonoro£i€CDdo di fc fic(b k 



« Tiigurfo a detti plttufa,8g che pia vottc fa <oTt# 

dallo albero da più perlonc.flc Icmprc di le ttcl 
(a ritorno al luogo proprio.^ cip. 4 

Della vniucrfalc publicatione , & manifeltationc 
di dctcìdiuotiong, cheta tupra del miracolo 
di quello che fu perfcquitato di ncmici,6i con 
dotto a quel IU01250 doue era la madonna, CSc ri 
comandandoleii dì cuore tu reto miracolofa* 
inente inuifibtfc, Et di vna «arauigliofa confi ' 
deratione di detto miracolo a propofito dclU 

f Città di Viterbo>& fiMucrfalmcntg per cla^ 
fcuno. cap, 5 

Del ^ran concorfo de populì-che fìi in detta mani 
fetUtione^& di vna lolcnillima proceliiònc tac 
ta non folo da Viterbcfi, ma da tutti popolidr 
CDnftanti,3c delle gran limofine che vi concor 

< fero in quel principio,& del ordine pofto dalla 
jvtag. Comrounità'dc Vitcìbo^ptr la cura di 
dttta deuotione* cap. é 

Del principio delle fabricHe,Ka q^nli religiofi fi 
comife la cura inprincipiodi detto luogo , & 
(ucccffiuaméntea glialtri a chifùcómcfTì (ino 
a qualli ch^ alprefentc vi fono alla cura. Et del 
poco tempo che vi corfe dal principio di ditti 
deuotionc allo edificarfila chicft in quella gra 
dezzachealprcfcDteirvedr* cap. 7 

Delloaum' nto di detto luogo^non folo de)a£i- 
brìca<, ma de le fuftanze temporali , 5e di nolti 
gcntil'huomini & perfone da bene.che hanno 
concorfo^ molTi dalla deootionc de la Madon 
na allo accrefcimSto di detta fuilaztii cap. t 

De gran priuìlcgi) cbc bi bauuci ildcuo litoge 



la fcdu apoftolf ca^&df gra doni che ha rìcfti 

fi da più fommi Pontefici , & da altri Signori, 
s & GcntiiVhuomini. <ap. ^ 

De innumerabili mir acoli fatti da la Vergine fan 

ta lotto il titolo de la Madonna della Qnercit 

& di molte b. Le confiderà tioni circaditilìini 

Tacoli. cap. IO 

Del miracolo operato l'n M.To. Bjptifta Spiriti, 
Cittadino Viteibefeji'quale marauigliofamentc 
fìi lib. rato da la moire fic dalli nimicì,t:he indubi 
tàiamtntegliela hauenadata fclaVei^inefant* 
a chi egli fi racomandò non lo haueffe eoo ftupea 
do modo foccor fo. cap. 1 1 

Di vno a (Tallì nato e ferito à mortce gettato in 
vna fc fl3,e coperto de fartiA hbcrato da la vergi 
ne fanta. sparendo li viCbiImente,c IrgàdoliJa go 
la con vn fizolcttodcueera ferito^con le fue ma- 
ni, &dimolteaItreccft not:bilichc occoifcro 
in detto miracolo. cap. li 

Di vn fanciullo che fii franato e gettato nel fin 
me.dctto Mignone prcflfoa Corntto.doue ìktit 
cofi rrc di e tre notti e liberato dalla morteJaqut 
le douea natura 'mente per più vie venire indubi- 
latamcPtCifi per la ferita chera mortale Rancura 
perche i'fiurT'C gre ffillimo hsuea di certo a (ìimcr 
gcrlo,fi «incora < he la q'iantità del fangue vfcito, 
c mancamento dì cibo douea darli morte cap. ì ) 

Dei Macinod! Fta^uellOjCdi vnoaltrodi To^ 
fc3nclla>l!quali ((T(ndoinmanodclla cortcccor* 
métori cóla corda raccmadandcfi alla Madóna 
ddhQucicia^ furcno liberati. Cap. 14 

U Fine. 




DEL L' ORIGINE DELLA 
Madonna della Quercia. 
Capitolo primo. 

VEL fopremoèfopratuttiglialtri 
faggio Artefice Uio.haccfialtamen 
te moltraca la grandezza della fu« 
virtù nelle cofc naturali . come anco 

nelle (opranaturali. Non apparifcc 

inquclto(coTncdicca AgoUino fanto)nicrauiglio 
fa la virtù di Dio, quando di vn grano fi picciolo^ 
quale è quello del tromc nto. per virtù da lui mede 
fmo data alla terra, ne moltiplica cofi abondanti 
ìicoltcc Ma qual e più picciol di quatita che il gra- 
nello della fcnape (la qual metafora vfoGhrifto 
noRro fignore) in cui tanta della diuina virtù fi ri- 
chiude 5 che con vna pianta tanto grande s alza al 
CielOjChc ne fuoi rami è tra le lue frondi da luogo 
agli Vccellichc;inc(rafene vannoad habitare^ 
Queftomeddmo nelle fpccic degli Animali appa 
rilce.Con vnfolo Adamt (con le lue proprie mani 
fermato ) ha fatto tato ampia Thumana generazio 
ne, che nó folo per gli tépi paffati, ma hoggi fi può 
dire quafi che innumerabili huommi fi ritrouino, 
tato dico degli altri animali incofigrà moltitudi 
ne e copia accrcfciuti. Ma entrando nelle cofc che 
alordincdcllagratia appartcgono . Lachicfadi 
Dio hcbbe origine è pritipio in vn folo Adamo ò 
vero Abel(come altri vogliont )Djpoi fiè-dimano 
in mano andata agomencando. Doppo il dilu- 
ujo rcfta in quelle otto anime ^ che dentro l'arca 
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.cr4nofaIuate,cofi e andata accrckcndo fcmp^^c 
più. Epcruenircanco più al particolare. La Re- 
ligione C hriftiana comincio in poucrta & al tcm* 
po del gran Gófcantino fo aliai air icchira la C hie-* 
fa. La fua pouerta adii manitclra apparifcc in 
j Chr ifto capo di t fla. è ncgU Apokoli colóne della 
fncdcfma/ Paolo coale fue tatiche fi acquiftaua 
il vitto. Ma quello Dio che con la fua infinita, 8e 
oltra modo profonda Capienza arriua dalla mag- 
giorcaltezza alla più profonda balfezza de labiiTo 
. vedendo che per labondanza degli errori & man 
camcto della fede douea la chiefa effere dag! i fcc - 
Icrati ptrfeguKata,li prouedde anco il coltello mi 
teriale & le ricchezze temporali có le quali potcf- 
fc raffrenare l'audacia de nemici (uoi . Per qucft# 
giailSantin^moSaijramcnto del' Altare (benché 
anticamente più che lioggi folTe col quore hono- 
rato)cratcniuoairaipoucramcntc,in tantoché 
(come riferifcc Hufcbio autore della ftoria Eccic* 
fiaftica) chiedendo viV Infermo il Sàtifliiiia Sagra 
méto al Vefcouo.ilquale eraìndifpofto glielo ma- 
dò per vn Fanciullo, Onde da ^o. anni in dietro 
ciìrRftluó Tn alTune feneftrcile d i piejr a come a iir 
co in molti luoghi apparifce: Ethoggiinricchif- 
fimi vafieciborid'OrOjd'Argento èdi Pietrefot- 
liimcnte lauoratc & inugUatc » & melTo a oro • 
Tutte quefte cofc fono ftate &tte da Dio,n3n per- 
che egli fi fia dal pcrfettiffiino eflci'fao mutato 
aiai^ma per fchitare glierrori de nemici fuoi^quali 
fono gli Hcrctici Sciloutici Scaltri. 
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CAPITOLO 

SECONDO, 

SI sforzo fcmprc a tutto fuo poterci! nemico 
del humano genere tor via dalla Chicla tutti 
quei beni, che più ci giiionlcono & aiutano ad^ 
acquietarci la noiiratelicita. E quanto fi affatico 
ChrilloinedificarccoHuo Santo è prcziolo San- 
gue la Santa Chicli , et arrichirla di thefòri di- 
urni c cclciti j tanto il crudele , &c empio Tiranno 
infernale fi è forza to di rouinarCjAc tor via per for- 
za ogni riccheiza , che nei armano degli Ecclc- 
fiatlici Thcfori It . riporto* tt da che il noftro Si- 
gnore Giefu C H R I S T O cofiafpramcntc^ 
riprcfc quelli, che tuttol* giorno fi Itauanooziotì 
fcnza affiticarfi ( Onde li mando nella Vigna fut 
a lauoraic per guadagnarne il douuto premio 
c guiderdone drllc Ieratiche) CI dimoltro infie- 
mc quanto 11 folTero care e grate le nottrc opere, 
fìtte pero con il fauore è lume della grazia fila « 
Et è fcnza alcun dubio da credere che quelli,chc 
con le loro sante opere hanno meritato degna- 
mente la vita eterna, che fieno da Dio honorati 
ic tenuti in particolare pregio , & voglia che con 
ogni nortro potere per amorTuo gli honoriamo 
è rrjcriamo ancor noi, da che il difpregio de San 
ti,& inficmc anco i'^honore , Dio lo reputa tatto a 
lui . Querti dua beni a noi tanto vtili ha cercato 
lemprc tor via il nemico dei AbifTo, il che ha di* 
molrrato nel mandare fiiora dei Inferno , & dal- 
la catedia pcftifcra fiia, quegli empi c Icclerati 
Maclcri^an^i aleuti , & non meno vclenofi Scj< 
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fcrpenti)Chc con ilCbilo attoflicafTcro il mondo • 
Quelli fumo il maUdf reo Pelagio, Manicheo» 
Arrio, Luthero& altri fcelerati hercfiarchi.chc 
empiamente fpogliafTtro li fagri Tcpwde cóft grati 
alcari|4cllc diuote imagini de preziofì vai! & di al 
tre cofe al culto di Dio dedicate > togliendo con- 
(brinemence a quefto via ogni buona opera li facri 
ficij gli diuini uffizi, li preghi diuotamentc fatti à 
fanti ponendoui alincontro ogni fceleratezza Se 
ogni forte di vizio.Quefto non Sopportando la di- 
uina fapiéza^ritrouo vn'fàntiflìmo e belliflìmo mo- 
do^con il quale in vn mtdt fmo tempo co non pic- 
ciola neceffita forzaffe inSniti alefercizio delle buo 
ne opere & al honore de Santi , sbattendo infìcme 
luna è l'altra herefia&impieta del tor via l'opere 
chriftiane e l'honore de fanti. Il modo tra tutti me 
rauigliofo è (late q(lo>che permettédo tal volta la. 
diurna bota che qualcuno venifTe aun' edremo bi* 
fogno della vita propria o per infermità, ò per feri- 
te ò per altri accidenti,che intorno alla vita noftra 
ogni giorno non fenza lagrime prouiamo, ha dol- 
cemente coftretto ogni forte di ptrfone piccole è 
grandi Pontefici,Kcgi,lmperatori,Caidmalt, Ve- 
fcoui,Signori)Soldatishuomini,ddneebene(pe(Ia. 
fbperbiflimi peccatori.a raccomandarfi non tolo a 
Djo fonte & donatore di tutti li benefizi , ma anco 
ai Sàti come interce(fori apreflo Dio , & quefto co 
occaiìonc fpeiTo di vna piccola e femplicetta ima** 
gìne>chepa(rando perla via haueranno villa. 
Ecofi nel medefmo tempo hanno fatto proposto 
fermo di lafciare li peccati , fi fono efercitati nelle 
cpere buonc^hano honorato li Saci^Sc le lor o ima^ 
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gìni adoratc,& nei loro bifogni chiamatoli > E coR 
con r opere sbattuti gli errori icminati dagli herc- 
tici. Efedi ciò nevolctc vedere il viuo cfeiiipio 
fenza vfcire di quefta noftra piccola Toicana , En • 
tratepurcdouc volete o Città o Terra ò Cartello 
o Chiefa,o via.doue fieno imagini de santi^c parti 
colarmentc della gloriofa Vergine Maria, alle qua 
li vedrete appefi Trofei d'oro , d'Argento , dipinci, 
scolpiti & in altre maniere affai Ji quali più chiaro 
chel fole moftrano che t fi&ndo lisanti chiamati ne 
bifo^ni,fono prefti a impetrarci da Dio ogni be ne 
Quanti fegni di quefto n'haucte alla Madonna del 
Greto? AllaNóziatainFiorcza, In Siena Jn Luc- 
ca, Piftoia,Pi&,Montepulciano,Oruicto, Arezzo, 
Roma & altri luoghi affai, Et fino al giorno d'hog- 
giquinci ne fono m Viterbo in più luoghi, c parti- 
colarmente a quel honorato Tempio della Madori 
na della Quercia ^ Di quefta con le S. V. ragiono 
in quefta mia operetta, dimoftrandoui l'origine di 
cffa da vna ballìffima cognizione, che ne fo hauuta 
cpnducendoui nel raccontarui alcuni miracoli , al 
ampiezza^ nella quale hog^iliiitroui. Perilchc 
farannoforzati tutti li Vitcrbcfi ringraziarne i io 
infinitamente. 

CAPITOLO II L 

yf I Forza Magnifici Signori. la grandezza de 
J V I benefizi fotti da Dio alla C itta noftra a farne 
in quefta mia operetta memoria . accio che mag- 
giormétecognofciamo lobrigo, che teniamo (noi 
dico Vitcrbcfi) con la diuin? pietà • 11 noftro Vi- 
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tcrbo dóquc per cffcr Citta di Tofcana molto an- 
tica,3nticamcnte ancora comincio a cflcrc benefi- 
ziata da Dio. Et prima quanto alla (ua arttichita 
Voi ben fapete<hc il fuoprincipio hf bbe (come fi 
ticflc comuoemcnte.da Hcrcoic Egiz/io Nipote di 
Nocjìl quale diede principio alla Citta di Viterbo 
nel cditìcarc vn Cattcllo detw ArbanOjil quale era 
fituatodouehoggi voi vedeteli voftraChicfaca- 
thedralc di .S- Lorenzo . Doppo altri per la beiicz' 
za del (no è fertilità del paefe vi edificorno due al / 
tri-caftel/i cioè Vetulonia c Longola doppo l'e- 
difizio de quali Delidcrio Rede Longobardi li fi^ 
ce cingere tutti tre di iòrtiflimc mura . E per tarla 
habuare VI conduflevna Colonia di Aretini, del 
che ni rendono chiaro teflimómo lino a fiora li c6 
munì prmiicgi de l una & del altra Citta, cioè è di- 
Ai-czzoèdi Viterbo. Doppo qualche tempo Papa 
Cclcftino dando a Viterbo li Vefcouo li diede an- 
co il titolo è nome di C itta . Out fta noftra Citta 

donquecofi amica, comincio da primi anni delia 
IM origine (perbcmfizjodi Maria Vergine,di cui 
lo fempre diuota) a godercquefto Angolare pritii- 
u/lfgio Capra molte altre aflai Citta , che in cfli li 
ipauentod trcmuoti mal ò li ruinadeio gli edifizi ò 
impaurjflcro gli habitatcri . Apreflb aquefto vie 
Ilato il fecondo non di minor m(.tncnto,ciic la Cic 
«a nortra c ftata per li preghi di Maria & grazia di 
Dio mantenuta & conlcuiata netta dalle hercfic,fi 
Cile forlc inai fi vdi che Vjtetbcfc aicuno folk herc 
tico m. ffimt publico , o che publicamente aggio- 
ralle benché n habbino hauta mcitt volte occ«(io* 
OC da forcfticu. Ncquclliduc doni vcrtwchc 
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fcfTcro ridotti ò alle caufe naturali ò al non hriuerc 
hauto chi habbia fenninato gli errori . Perche par- 
mi che eircndofifemprcdimollrata Maria Vergi- 
ne protettrice della Citranoftra, noi dciuiamo da 
fuoi preghi ricognofcerecioche di bLnc habbia/ 
tmo^ Chi non direbbe che q uiiJo li Paftori ,chc 
con gli amaci gie^t^iiicrouano alla campagna tc^ 
. neffcro diligentillima cura dei loroarmenti,qDanx 
do che oltre le guardie dei fldeli cani^vaiìnoa cor^ 
ao a tornoricourandofi oucro nelle grotte ò nelle 
capanne da loro fabricate^donde n^eglio e* più dal 
lalongapolfino guardarli ^ Hor non veggiamo 
noi a torno la Citta Roftra non (Capanne ma otto 
lolenni & honoraci Tenrìpidcdicati a Maria , do»/ 
1 de con li pictofisati occhi Tuoi rifguarda le voftr^ 
famiglie • Piaceffi pure a Dio che da noi li fuflfi co 
rifpofto con la bontà e* diuozione . clie io non du' 
bito che Viterbo faria anco affai più ricco che non 
€*di celeTti chefori . Hora ritornando donde ci 
ccauamopartitf\nondouìimocon la noftra poca 
gratitudine de benefici riccuuti, ricoprirli a guifa 
degli Scriblo Farifei con !c ragioni n;»turali . Ne 
ionegocheil fico della citta fia tal volta cagione 
chf; Ummuotiò akre paflìoni dcracrc vi porti- 
no meno. Ma fia il fico quanto fivuofe buono 
non lì può fare, che taluolta non fi fcnti oflfen- 
• dUrfiComc in molti luoghi è Citta a tempi oo- 
firì; aiKora.habbiamo è vido & vdito,doue che fra 
V tutte Ifidi.c n¥>fiic della nodra cìua mai fi troua che 
: fieno frati tremuoti notabili.ma forfè obrcuifiìmi ò 
dt ncHua momento. Ma lafciamo quello da pai ce 
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Non è oltra modo grande il dono del eflcre manté 
nuta netta dalle hcrcfie e* Et maflime a qucfti tem- 
pi quando che da tutte le parti quefta picciola To- 
fcana è circondata da hcretici,come fi ode in Fran 
eia. in Inghilterra , in Alemagna , & parte anco in 
Italia. Qucfto è vno de maggior bene fizi che Dio 
per rintcrccflione di Maria Vergine ci habbia fatti 
fc forfè che in V ircrbo è fuore ancora non n'hanno 
hauta molte volte occafione. Bt foric anco che 
molti Viterbtfi dì ingegno acutìffimi &di lettere 
ornatifTimi non haurieno poffuto penetrare le fot- 
tigliczze heretiche cRendifi donque di quello gra- 
zie a Dio come a quello eh; da ogni bene,& a Ma/ 
ria Vergine^cheperla noftra Citta ha fcmpre pre- 
gato Delche (vi dico) rendono tcflimonanza tao 
ti Tempi quati circondano la Citta noftra dedica^ 
ti a Maria. necjuali infinite grazie ha impetrate per 
noiaprclTo Dio. A^giugneteui la pace della Cic- 
ta-, lo fpiriro accefo in quella & altri affai anzi infi- 
niti bcn( fizi. Per li quali fiamo perpetuamete cblì - 
gatili con tutti quc 111 che dopo noi feguiranno nel^ 
la noftra Citta e fiioii ancora* 

Del incominchmcnto della diuota Madonna 
della C^ercia Capitolo llll 

■» 

RIfìringcdcmi poi al principale prr pofifb mìo 
vcp»jiio Magnifici Signori cefi Icclpita la gra 
dczzadi Dio in quelto merauigliofo fatto, che e' 
cola degna diaccort (Timoauertfmento. Poi che 
di vna tanto piccola c«>la quanto era alte ra la Ma- 
donna della ^ucrciai Dio con la lua virtù l'ha tan^ 

co innal/ 
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to irinatzata, quanto fi vede fino a quefto giorno 
con merauiglia di tuttol mondo, ht qutito fi puo 
fcnza dubio alcuno chiamare il miracolo de mir^- 
:Coli.Hor di qui dico già comincia ad apparire Io- 
pera di Dio, che ritrouandofi in quei tempi détro 
la Citta di Viterbo vn'huomo di fante opere è di 
vita irreprenfibilCjfe bene quato al occhio efterio^ 
re vile è plebeo, cofi come quefto huomo fanto 
con il diuino fpirito che Dio dato li hauea,pro'cto 
& efprellàmente prediflTc le molte diflènzioni è ne 
micizie & alla fine la dedruzzione &vltima rouina 
di alcune cafc nobili di Viterbo* Cofi anco mol- 
to tempo auanti che fi fcoprifle la Madonna delU 
Quercia» hebbe in bocca queftc parole Jcquali 
fpelTo replicaua,che tra la Citta di Viterbo & il 
Caftello di Bagnaia era vn ricchiflìmo theforoa^ 
fcofto# Per il cbfcBon edendo il fiio parlare intc- 
fo molti tirati daUppetito delle ricche2ze andaua 
no nel luogo accennatoli da quefto huomo da be« 
ne,& doue vedeano fi:gno o alcun veltigio di mu* 
, ragiicantiche>iuicominciauonoacauare per vc- 
dcrc fe trouaHiro il thcforo^Sc Tempre in vano (ì 
affiticorno. Ma tofto che fi manifcfto la Ma- 
donna cefibrno di cauare & aAàticarfi,cognò« 
fcendo che quefto era il theforo predetto è pro- 
fetato, ilqualc veramente èftatoòt è vn ricchif- 
£mo theloro cofi fpiritualc per le infinite gra>» 
ziésche Maria Vergme ha ottenuto da Dio per 
molti & molti che fedelmente a lei fi fono rac- 
comandati) come anco temporale per le molte 
limofine che in quel luogo fono concorfe, il- 
fhctcftificanoU belli edifici & ricchi ornamneci 
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chcènelIaChicfj ènclCoucnto(i vcdcno ho£r* 
gi più che maijComc di fotto anco più ampiam\:n 
te diremo. Ma ecco che origine hcbbe quelh fo»' 
Icnniffima diiK)2Ìone . Circa 1* Anno del Signore 
1417. Vn'hnomo molto di Dio timorato, & dd 
nU Gloriofa Vergine Maria diuoriflimo,chÌ3m3to 
MaeftroBartifta Magnano,fi:cein vnìcmplitc te 
golo da coprirei tetti, dipingere a vn Pittore di 
quei tempi chiamato Monetto. quella mtdcfìnna 
pittura dclheffi^ie^clli glonoTa Vergine Maria 
con il fuo dolciflfimo Figlio in braccio , che fino a 
hoggi con tanta dtuozione (& aragionc) è tenuta 
Quella figura il medefimo Battifta che la fece di- 
pignere porto in vn'Iaogo domadato tra le vigne 
doue hoggi apunto eia Madonna della Quercia, 
Et luì nella ftrada pubiica à comitune diuozione, 
appefecon vna vite faluatica acMilia Quercia, la 
quale era porta nella Siepe di vr^a Vigna . che era 
della Capella di S. Nicola di Viterbo, e' rifguar- 
dalia nella ftrada pubiica. A qi?e(ta Quercia flette 
cefi appefa & incognita circa Anni jo. fc non che 
molte d(>nicciuolcdiuore,ncl paffarcche &ccano 
perla via vi fitcrmauano per dirui ItTodiuozioni 
Cofi andò feguitando finoat Anno del nodro Si- 
gnore 1464. Quando che volendo hormai Dia 
moìlraih mcrauigliofo ne luoi Santi, ma più fingo 
larméte nella fua Madre &glorjofiffima Vergine 
Maria, & volendo fcoprire alla Citta di Viterbo 
labondanza delle (bc ricchezze c cclefti thefori, 
occorfe queflo merauigliofo ferto,che diede prin' 
cipio al publicareU Madonna della Quercia. 
£ prima fu^ che quel Ai bore ftciTo delia Qucr cia^ 
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éouc era appefa la figura pcrcomandamento della 
natura.fi piego fopra ia Madonna, & inchinando, 
& in/5:mc riitringcndo & raccogliendo i rami , li 
fece fopra vn fcmplicc c na'^^ural tugurio, per hono 
^arla in quel miglior modo che potca^& difender^ 
la dalle pioggie)neuK& altre cole che la potedèro ' 
offenderCjilchcfumoltobcneauutrtito & conft» 
ticiatOida quelli maflTimc che vi concorreano qua 
liòquantilito(lcro,&ioj'hocon li propri] cechi 
viftodoppochecra lecca quando ancora icrbaua 
la medefìma forma ilcheiuauancichelì accomo^ 
dalle nella capdia al modo chcdahoggi . >\que# 
•jfto fi aggiunk nel mcdcfmo tempo qualche io prò 
prio ho vdito rcfcrirea molti vecchij& particoitr 
inétead vna mia Auolamadcedimio i'adre, chU 
mata Altflàndrma^ìTìoftodi Dio tim( rara. Quc^ 
;<la per eflcrfitrcuatd vicina a quei tempi indcmc 
-con altri fimiliacferirno inoltc volte quello tatto 
inerauigliofo • che haucAdo vfanza vna diuoc« 
donna di quei tempi,chiamata Bartolomea, di frc 
quencare quella Itrada.di ueera la Madonna 3 iui 
fi (laua fptlTc volte lungamcce fenza accorgerli del 
tempo che ella vi diaK)raua Et benché il viaggio 
chccllafaceada Viterboalla Madonna , folli al' 
quanto lungo^o frequento nodimeno molti ann/. 
Alla line acccfa più che nuiddia diuczione delia 
figura (; l"k beneeraftmplicc^gtttaua non- 
dimeno vr.a grazia & vnofpiritodiamcre, che in 
uaghiaa chiunchc la miraua) & non (azia di vede 
ria nel luofc>o doue liaua alla Quercia appefa , pcfo 
firne vn ciiuotc fano^Qc coiì riioUita vn giorno fc 
la pouo a cafa^douc con maggior (ua commodjta 
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poteflfe vedcrla,ondc la fera (Icfli vi fece longhifS 
ma orazione co incredibile cótenco & dolcezza di 
quore.In vicimo poftafì a ripofarc ftaua con arde^ 
tiflimodcfidcrioafpctcàdo la mattina per leuarfi 
& ritornare al orazione alla Tua tato ebara & ami. 
ta pittura. Onde tofto che li pirue tempo fi Icuo 
su sollecitamente)& fubìto volgei t'occhio verfo 
quella parte della camera doue l'haura ripofta^do 
ne non la ritrouando altrimenti rimale ftorditaè 
come fuor di fe>Onde colma di dolore & afflizio- 
nCjbenchc dubitafTe che quelli di cala glierhauef* 
icro mentre che dormia leuata di camera, non pe 
ro volfe palclarfi , Perciò venendoli penfie ro che 
miracolofamae (ène htCì ritornata alluogo di pri 
ma^feneando preftamcnte alla Quercia donde 
ihauea rpiccati,& iut la ritrouo , E fenza reuelarc 
il fatto ad alcuno fene ritorno ai foliti viaggi, E 
poco tempo doppo aflì.uratafi di nuouo/cce ilmc 
defmo di prima cioè diportarfi la figura a cafa & 
ella nel medefimo modo fene ritorno al luogo fuo 
il quale era (lato dalla prof )nda Capienza di Dio 
eletto inparticoUre,doue volea concedere media 
te II preghi di Maria le grazie che di poi ha concef 
fe & ogni giorno di nuouo anco dona a tutti quel^ 
li,che da quorc lo chiamano. Tacque la fopradet / 
ta donna il cafo la feconda volta ancora finche fa 
patefati la diuazione della Madonna & allora per 
maggior confermazione lo manifefto a tutta la eie 
ta di Viterbo^&fu anco palefe a tutti quelli che da 
ogni banda concorfero alla nouella diuozione, iU 
che confermo molto più la fede del miracolo pri* 
monche più ampiamente publico la Mad jnna » 
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E la detta fi jura non folo fu tolti da Ila fopranomi 
nata B3rtho4o{nca,ma da più pcrfonc viandanti, 
E fcmprc corno al luogo fuo proprio. D; 1 che re- 
feccdimonianza M. Agoftino Almadiani nobile 
Viterbefe,ilquale con quei fuoi vcrfi dame tri in 
lode della Madonna della Qj^ierciù l'ha adii hono 
rata. Et è teftimonio fcdeliilimo , fi per la qualità 
è bontà della perfona^come anco per cflTerfi troua- 
to egli fteflb in quei tempi,che quefte cofc occor- 
fcro. Alle VOCI è romorec^iqueiti futi comincio 
a crefcerc alquanto il corfo di alcune pcrfone diuo 
te 5& cofi duro fino al anno 1467. nel quale fi ac- 
crebbe come nel fcgucnte capitolo diremo. 

Come (imanifefbfTc la diuozione della Madonna 

Capi colo Quinco» 

FINO aqueftotcmpodel Anno del Signore 
14^7. benchpf<ì(reroftati qucftidue loprt 
ferirti fitti miracolofi dei rami della Quercia in- 
chinati & del ritorno^clla_Madr>nna a l luo luogo 
ffuc'voìte^ forfè anco più , come altri rifcri- 
fcono.non pero era cofi p \ lefc jCome fi manifefto 
in qucfto fatto ch*ora io narro. Era ntlfopradet^ 
roanno 1467 tanta grande pcfteintDrno a Ko- 
in3,& t:?nto gr ' n numero di gente moruia . che la 
Citta di Viterbo più del a'tre era da tutti fi hitata 
cfugoita. Ma venuto il mcf^di I uglio & Agf fto 
q j Milo douca fare magiiior fi . eco per li caldi ec- 
' ccfliur.nelpalefdifila diuozione della Madonna 
, Ce(r>rriorinf:'rmita,S^ le morti, accio che il b^nc- 
^ tuo di Dio fi modrafTc in tutte le parti magn.dwo 
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grande. Il modo ^vquc di manifi^^are aperta* 
mente al mondo la Madonna fu qucfto . Che ri- 
trriiandofi vn giorno intorno al luogo(douc hog- 
gi è la Madonna) vna pcrfona,che hauca gran nii* 
mero di nemici che ogni giorno arnnati 1 andaui- 
tio a rcado per torli la vita joccorfe intorno a quc 
ilo medefcno anno 1 46 7. del mcfc di Settembre, 
che il detto huorao fu villo alquanto da lontano 
da Tuoi nemiciji quali immediatamente li diede* 
rota caccia dclchecodocheiì accorfe ritrouan/ 
dofi debolmente armato è folo 5 non potea con le 
proprie forze farli refillerizij onde perciò fi meflfc 
al meglio che puote infùga. 11 che vedendo li ne- 
mici defideroiìffì pi di torli con la maggior crudel 
tacfaepoteano la vitajlimeffero con grandiUima 
velocita a fcRuirlo. Ma come fpcflb auucnire fuo- 
!e al timido lepre che li mordaci cani fi vede ò fen 
te alle fpalle, vinto più dal timore chcdalla velo- 
cita del corfo fi ferma come fianco è vinto è Aiac- 
ciàdofi in terra fi appiatta, finche li flirioC cani tra 
paffando lo lafcìano« Cofiquel mifero huomo poi 
^be hchbe corfo vn pezzo vinto c dalla (Irachezza 
& moko anco p:u dal timore per vederfi fopragw 
£o,3rriizo al proprio luogo,& alla mcdclma quer- 
cia, doue (laua appcfa la Madonna ^oella quale fu- 
I l>ito cJiejrollerocchio> yidde nel fiio volto fcintil* 
lare vna grazia & vh Inme.che arriuandoli fino al 
core &prédendo in vn fnbito ficureza m quelbrie 
iiefpai»o,chehebbeconlanimopiuchcc<.n la vo 
ccfe li raccom<indo,gett5dula vita fua nelle brac 
eia di Maria, Onde venendoli viftj certi arbolcej- 
Ihànzì più prello piccoli rami che dalla radice del 
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it mcdcfm 1 Quercia pullulando for geano in alto, 
fra quelli lì a(cu(c,chc in vcronoii erano acri a ri* 
coprire vna piccoliflìiiacora nónchc vn'huomo» 
Standofi donqiic iu; in me2zo al timore de nemici 
& la speranza di Maria jloprjgiunfero li nemici 
fuoi ii'iuriati&cbrijdel sangue fuo, & vedendo 
che non potea efler piffato innanzi.có quella mag 
|ior diligcza che puoccro^cercornoogni macchia 
ccefpiiglioiui intorno. Ma come cccorfe dentro 
alti Citta di Sodoma & intorno laeafa di Lcth ia 
quella fera che gli empi habitacori della mcdcfma 
citcacon tanto torto è dishonorc volfero violare 
•li due holpiti riceuuti da Loth^che furno in modo 
nella vifta prrcofTì che andando a tentoni hcbbe- 
ro di guii di ricondurfi a cafa , Cefi q;iefti nemici 
mentre con gliocchi aperti & accortilfimi con fin^ 
golaf diligenza cercauano il nemico loro nel proi- 
prio fuogo douc ftaua afcofto^non per o lo puot c- 
ro mai vedcrc>benche fe li accoItlftéroTanco, clic 
quali lo coccorno . E che merauigiia era qufta ^ 
Se Dio lo ricoprii con il manco della fua fantilfi- 
ma Aladre qual occhio porca edercofi accorto & 
a curo che Io potefle vedere Dui\^. co fa è combat- 
tere contra Dio. Ma fcrza mi c in quefto luogo 
ferm.irc alquanto il piede,c rimirare con ogni di' 
ligcnza quefto cofi fatto miracolo^ilquile mi pare 
enfi mifte ' ^ ^ & appropofito della Citta noflra, 
chenondcbbiclTcrlalciatocc fi (cnza particolur 
con(klerazione. Nel tempo die fi pakfo la diuo- 
zionc della Madonna della Quercia, ftanano par- 
ticolarmente sopra la Citta di Viterbo due peri- 
coli,l'uno de quali leuaua c logiicuà via li beni del 
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Anima,raltrolcfoftanzctcmponliè la vita prò* 
pria. Il primo erano le hcrcfie le quali fono da po 
i nel nnondo feguitate con dctriméco & rouina di 
■ mclceaniiDe, Lequali benché tardaffero qualche 
tempo a fcoprirlì, nicniedimaco non e che nó fuf- 
(ero prefenti quato alla dirpcfitione cagionata dal 
le hcrtfie paflate di Giouani hus &dcllo Vuithclcf 
lequah ben chcfjfTerofpente & condannate nel 
concilio Con(tanzicn(e . non dimeno non è che 
tal trifta difpofìzione nó reftalTe ne^li huomini tri 
fti,la qua! poi fu palef;ita,cioe nel tépo di Leon de- 
cimo, quàdo il Icderato Luthero la peftifera dot/ 
trina attinta da tal putride lacune manifefto. La 
quale quanto danno habbia fatto almondo e qua> 
te parti dtlla Europa babbi corrotte, e manifefto 
poi che e* quali in tutto pcrfa la fede,che quefto el 
frutto finalmtnrc de Ile herclie>la totale infedeltà • 
O Viterbo qual pcric( lo hai portato < fi niente di 
Ilìaco in luogo di hcrc fie quando quefto fuoco era 
bene accelo per il mondo in te , e* crelciuto l'ago- 
mento dello fpirito^el perfetto viuere del buono, 
fedele e cattolico criltiano come e' noto, 
L altro pencolo erano le crudcliflime & mortalif- 
(ìme nemicizie ciuili che l'unCittadino con laltro 
le cafe infìeme/amiglie contro famiglie , parenta- 
di l'uno contro l'altro continuamrntc più accen- 
deanol un'giorno che l'altro. Si che era neceffa- 
rio (prcfuppofto tato foco)che bene fptflb foflèro 
fenza alcuna pietà tolti li figli di braccio alle poue 
re & afflitte Madri & vccifi. Cofi li veneràdi Vcc 
chi,la cui vita fopra di vn piccolo baltoncello fi ap 
poggiaua miferamente cllcrmorùdóde ne feguia 

il hx\u 
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il-bruciarc dcllccafcjlo (piantare de palaTzi,!© ftra 
zio de parenti Ja perfccuzione degli amici,& altri 
infiniti mali.chc molte & molte citta hanno eoa- 
dotte al vitima rouina.Qucfti pericoli erano dico ' 
molto grandi in quel tempo che apparfe al mon-; 
do quello ricco è diuino theloro della gloriofa 
Madooria della Quercia5& maflime quando il fo-* 
pranominato miracolo occorfc» Onde dico , chc^ 
mentre fra me fteflb lo fo andato confidcrando 
parmi che tacitamente parlando non foto a noi 
ma a tutti li fedeli ci ragionafTe , & hoggi anco ci 
parli in queda maniera. Come a quedo fojo huo- 
mo è occorfojchc eflendo perfeguitato da propri} 
nemici,da che fotto il ficuriflRmo porto di Maria 
ridottofi.eftatofaluato, cofi tutta la Citta di Vi- 
terbo,a(rcdiata da nemici è del corpo c del Anima 
inuico a ricourarfi fotto il manto di Maria, che ho 
ra nouellamente ha fpanto alla Quercia^tal che in 
quel fatto particolarc^vn generale inuito a tutti li 
Viterbcfi & altre nazioni ancora foffe fatto^che in 
ogni loro bìiogno fapeiTero doue doueflèro ricor- 
rere. Nel tempo adunque de maggior bifogni, in 
chefipoteflTetrouarelaCitta di Viterbo apparfe 
4a gloriofa Vergine della Quercia, quando che no 
folo le già accefc guerre C!uili>ne li pericoli degli 
infiniti heretici , ch^ andavano a torno, ma le vi-^ 
fibili apparenze dclli Dimoni in diuerfe horrib* 
bih & Ikranc forme , dimallrauono la vicina roui- 
na della Citta • Ma fi oppofe à qucfto Marfa yi- 
iibilmentc , che di ramò ne hauete memoria ^èr^ 
ìt pitture che fono nella chiefa della satiffima Tri* 
nitadi Viterbo, E beati li Viterberife(tatcdorica 
pito delgrabcnciuio che Maria vergine gh hauca 
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impetrato da Dio) attendcano con li fanti coftu- 
mi è buone opere a mantenerli amici di Dio>cdi 
Maria^che mai haurieno hauto luogo in toro le ta 
te nemicizie,che fra Cittadini fono feguite dopo» 
al tempo cioè di Papa Alc lTindro fclto^ Di Papar? 
Leone dccimójdi Papa Adriano fefto,& di Papa 
Clemente fettimo. Nebifognadire noihabbia* 
mo Maria.checifauorifce&ènoftra protettrice^ 
perche alle buone opere douiamo concorrere an- 
cor' noi con la noftra volontà .{perche Dio non ci 
falua fen«a il noftro volere & confenfo come dicea 
il padre Tanto Agoftino. Onde vedetel)cnc quan 
to frutto fàcefTe ne buoni Cittadini in quel tempo 
che apparfe,poi che da lor fumo create tante com 
pagnie in honorc di Maria tempre Vergine • Ma 
doppo che reta (t fono rinouate, & nuoui huomi* 
ni di mano in mano fuccefli , non è merauiglia fe 
abandonato lo fpirito fono entrate le dilTenfìoni 
nella Citta noftra • Da quedo miracolo primo 
donque io cauo quefta vtiliffìma rifoluzione , che 
in tutte le noftre occorrenze è nece(fìta,in cui mai 
ritrouar ci poteflImO) douiamo con giudi preghi 
ricorrere fotto laiuto di Maria , auuertendo pero 
di domandare lìbencfizi leciti è ragioneuoli , con 

gueila debita contrizione è mòdezza di quore»chc 
richiede per impetrare da Dio quanto dcfideri^ 
iDo,Altrimencifacendo,ni(Tunodeue merauìgliar 
fife non Cu poi cfaudito^perche domanda mah: co 
me il noftro SaluatoreGielu Chrifto della iftctfit 
Maria Vergine figliuolo c'inlègnò» 
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Dd'agomcnto della diuou Vergine della 
Qiierda Capitolo VI, 

SEGVITO che fa il foprafcritto tnirjcoFo, 
lo ftcfTo che da Maria fa liberato fen'ando alfa 
Cicca di Viterbo.&accefodigrandiiTimo foco di 
amore vcrfo Maria Vergine. per il riccuuto bene 
fizio comincio con tanto ardore & eloquéza apre* 
dicare quefto miracolo^ che parea bene che fc/Ic 
guidato & amaeftrato dallo spirito di Dio poi che 
non fi potea faziare con ogni fuo potere di raccon^ 
Carlo dimoflrando Tempre, che era molto maggio 
re che egli non fapea efprimere , onde mcflraua 
di non contentarfi mai del narrare che egli fàcei* 
In quel medefmo tempo vdendola fopranomina 
taBartholomea,che due volte hauea portata via 
la Madonna fi fatto miracoloni parfe tempo di fco 
prire quello,che a lei era occorfo, Et cofi m public- 
co lo manifeftò, fi che facendo a gara l'uno è TaN 
tro^a chi potea più lodare, farno cagione con l'u- 
no è laltro miracolo,di dettare è muoutre grandif 
fimo numero di gente per vedere con li propri) oc 
chi^quelche da altri haueano per fama vdito» 
Onde a quefto grido che per tutto fivdia nel anno 
14 6 7 tutto ilpatrimonio vi concorfe^douc fumo 
nominate 14. communita,cioc Tofcanella, Capra 
rola^Carbognano Baflàno^Soriano, CiuitellajBa 
gnaiajBuon Marzo, Vctralla,Lugnano,Ganapina 
Monte fiafcone, Vitorchiano^Ronciglicne . & alla 
fi.ie tutto il contorno di Viterbo . Nel qual te mpo 
Tofcanella ofFcrfe vn doppiere di cera con 25. du- 
caci papali d'oro dcncroui^& altri i s. ne dono per 
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fibricarciui vna capelli. Cofi tutte laltrccrommu 
nita diedero 25 . feudi per ciafcuna. E qucfto con- 
corfo fu tutto in vn giorno, (khe fu (limato che vi 
concorrcflèro in quel giorno folo quaranta milia 
perfoncjimpcro che vi erano le donne con li fan- 
ciulli iabraccio^Sc tutti quelli che potcano ò veni^ 
re ò eflcr'portati da altri concorfero a quefta fama 
Perilche li Signori Priori della Citta di Viterbo, 
che inquci tempo rifedeanojclcflcro 1 1 Cittadi 
nijdelli quali ogni giorno ne ftcffero due al Aitate 
& li giorni delle fede quattro , fìnche (offe data in 
curaaperfonereligiole. Onde la prima domeni- 
cajche fegui doppo qucfto gran concorfo vi flette 
ro quefti quattro Cittadini Viterlìicfi è dottori ciò 
c M. lacomo di Nangeli dottore è CaualicrejM. 
Fracefco Briorda, M. Angelo di Stefano Macfts:o 
Gentile di Guilcllo. E nel medcfimo giorno fumo 
podi nei altare più di cento ducati d'oro in oro pi^ 
paIi,con molti voti & affai doppieri di cera. Etin 
quefto medcfimo tempo, occorfcro nella Citta di 
Siena 1 6 o. trcmuotifpau;:ntofiflìmi, per h qua- 
li tutta la Citta era sbigottita .Onde per voto por- 
tórno alla Madóna della Quercia vna Citta d'Ar^ 
gento. Cofì in quei iflanee fu dato ordine di fabri 
carui vna cappella di legname fin tanto che vi£i- 
ccflcro la chiefa. E fii data la cura di fcriucrc li mi- 
racoli a Prete Antonio di Cardanza, &aferGio- 
uanni benedetto «MciTo in qucfto mentre per zelo 
è diuozione vn Prete Domenico di Macftro Gio/ 
uanni mancfcalco con quattro fuoifratclli^che ha 
ueano a punto a canto la Madonna della Quercia 
vn' pezzo di terragne fecero libero dono alla cooi- 
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munita perche lui fi doifcflc febricare vn tempio 
honorato per la Madonna. Gofi li Signori Priori 
loriceucrnoconpublico ftroniento. Ec allora il 
Vcfcouo di Viterbo è Tofcandla diede licenza c$ 
publica fcriitura (di cui ne fu rogato Prete Agofti 
nOjChcftaua allora in S. Gìliò cfer Domcnicodi 
fer Ziccheria Canctilierc della Ccmunita di Vi- 
terbo) che vi fi poteflTe fabbricare vna chiefa , cofi 
iirrfi cclcbraflc èconfcflafTc: & al tempo che da rcli' 
giofi fi potcfle habicare, celebraruifi li diuini offei 
la notte el giorno . Incorno a quefto tempo c ne' 
• principio che ft palefo quetta Madonna, era acce - 
Ta tanta diuozionc nelle pe rione di Viterbo è (uo- 
e,che era cofa nnerauigliofa al mondo . Onde per 
queflo li Magnifici Signori Priori di quel tempo 
con beneplacito del Vcfcouo pcnforno di fiirc vna 
- folenniflima proceffione,del che contentandofi 
' il Vefcouo.anzi porgendoli fingolare faucrcvolic 
anch'eghintcìuenirui Cofifuoi . -ca gencralif/ 
1 fimaproccfliop'- ioucinccruenncro tutti h* Rcli- 
i pfiorfi Pretine ( 'uftì affai & con le reliquie 

def ' * .culi itccoiìgrandi/Hmadi^ 
uozionc^ interuef cdo il Vcfcouo pontifical- 
r <rport3ua quella bcHiflìma èsaniilfima rcli- 
kj.Asà del me^to di S. Gioua ^^ ' qiiet ìofeguianoli 
Maf?niffci Signori Priorie >n gli altri Magiftrati, 
& r urtò il popolo>che turno ftimari per il concorfo 
anco de fbrcftieri (che furgrandiJlimo ) cinquanta 
mih perfone. Lidetti Magnifici Priori fecero vn 
dono alla Madonna di valore di fclfanta ducati , 
Cofi molti altri ofFerfero chi dicci scudi è chi più 
è chi aicQO;lccondo la £iCoIta delie perlonc» Gìun 
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te adornarla con fiori ò qual cht verde ramOifecfi 
do che comportaua il luogo. Onde credo per ccr 
tocche la lor diuozione fia da Maria Vergine & di 
Dio principalmente riftorata in Cielo. 

Pn'ndplo della fabrìca della Madonna. « j| 



Cominciando in quefto mentre auenire in grS 
diffimo agomento la Madonna , per il contì- 
nuo concorfo delle genti>che da ogni banda ogni 
giorno veniano aportare in (ìcme con ti voti, le li^ 
mofineiCominciornoapenfarelì Magnifici Signo 
ri infieme con il confenfo del Reuerendiflìmo Ve^ 
fcouodi Vitcrbo.difabricarela chiefa»& darla a 
cura di pcrfone religiofe^acciochecon maggior*» 
diligenza foffe procurata ogni cofa,che a quel di 
uotiffimo luogo apparteneua. Coli lo diedero a 



cura che a loro era poffibile.che vi dettero fino al 
anno del Signore 1469 Quefti padri dóque poi 
che rhebbero nelle mani con licenua Apoitolica, 
con il confenfo & aiuto infieme del Rcucrendiffi* 
mo Vefcouo della Citta di Viterbo & delli Ma- 
gnifici Priori,&con lelimofinechc abondantr/fi- 
mamente ogni giorno erano portate , vi edificor 
no vna piccola chicfa con vn poca di habitazione 
laqualc in vero non era fc ffizic ntc a vna diuozio^ 
ne cefi grandine a riceucre tanto gran numero 
di perfone^quante ogni giorno più di mano in ma 
noconcorreano. Ne quelli Venerandi Religiofì 
po tcano fupplirc al mmiAcrio de fagraméci» cfor* 



Capitolo vii. 



Frati Giefuati,tiquali ne reneano quella 
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ri alla Madonna , douc anco non era altro che la 
cappella di legname, tu con grandiffima diuozio- 
ne è pianti di molte perfonediuote celebrata vna 
mefD dal Vefcouo folennirtima . Et era cofa me" 
rauigliofa il vedere tanto gran' numero di gente» 
è-rcputar(ì felice folo per vedere dalla longa quel' 
ladeuotiflitiia Vergine dipinta inparadifo,poi che 
canta grazia fpiraua da quella bella pittura • Cc(i 
terminata la meda & il popolo fcordatofì quafi di 
fe medefimo redando iui quali attonito era con 
mata gran parte dei giorno. Onde pieno di con- 
tento e di allegrezza Tene torno acafa^ragionando 
Tempre è per le ftrade & in cafa & a tauola>& intut 
ti li ragionamenti, di quella grazia & (ingoiare be 
nefiiiodi Maria^fichcfi^loriaua (& a ragione) 
Viterbo di quefto (involare fauore, the Dio li ha- 
oeuafàtto. Eccogiacomminciaread apparire It 
grandezza della virtù di Dio, mirate quanto ègra 
de Dio & a quanto pregio e* ridotta fino a quefto 
punto che vi ho racconto, quella fempiicetta figu- 
ra • Oh quanto e* bene riucrire tutte k figure de 
fanti:e quanta grande e l'impieta di qìuelli chefe 
le pongano fotto li piedi c Non con( fciamo noi 
che iui fla afcofta la virtù di Dio c Loderò in oue 
fto palio aliai quelle diuote donne quali elle fi fof- 
fero, che cócorreano diuotamente a vifitare quel- 
la pittura quando ftaua in quella Quercia Templi' 
cemente appefa^in luogo tanto fitueftre , poi che 
itìon puffo credere fe non che fodero tirate dallo 
ifpiritodi Dio^vedendo con quella loro fèmplici- 
fa tal volta ricoprirla con vn uelo,hora convn pa- 
co pcrdifcadcrla dal ingiurie de y enei. Altre voi- 
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rare inpcrpctuo>IaquaIe diede Tanno del (ignore 
J V44 alchehjrnoprcfcntiilReuercndifliino Vc 
icouodj Viterbo, CJcjI Viccicgatodiquel tennpo. 
fct ri Priore del mona^^c-rio de lla Madonna, ilquaic 
fi domàdaua Fra Pacitìco Koflì da Orti, mfìeme co 
molti akri padri. Diede parimente Paolo Terzo, 
ne tre giorni dello Spirito Sato,al tempo della pri- 
ma fiera l'Indulgenza plenaria, a tutti quelli che U 
chicfa vinceranno, t. queka medefìma lu poi con- 
Icrmatada Papa Giulio Terzo quanao venne alla 
Madonna della Qucrcia»il quale con molte limo* 
fine Thonoro^et con pararne ntl , che tino a hoggi fi 
ìTcdeno. Il Cardinal Kidolfifècedirizarelahrada 
da Bignaia aHa Madonna, per honore di quella , 9c 
commedita depopoli. L II uftriflìmo Fabio Santo 
TI Vitcrbcfe.ft ce dono di tutto l'ardetene de le lua 
Cappella alla Aladcnna. t fina 'mer.tc molti lilu* 
fcriwmi Signori e' Signore»o con limofina di dcn% 
nòdi drappi e' paramenti hanno honorato il iuq^ 
£0 & aiutatolo ad innalzare alla gradeua alla qua# 
le fi vede hoggi^li quali tutti non racconto in parti 
colare per non venire a tedio ai lcttori,& non occa 
pare il luogo de le cofe di maggiore importanza* 
fcccoui donq le condotti aucderc la grandezza de 
le cofe temporali alla quale e' ridotta fino a hoggi 
la Madonna de la Quercia • Ma voglio fpendcrc 
anco vn poco di tempo in ragionare con le Ma^^oi 
fiche Signorie voftre de la grandezza de miracoli 
che trapaiiano tutte le ricchezze dcifflofido^ bciw 
fieno cok grandi que fce ancora • 

F 
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Di innumcrabili miracoli fatti dalla Madonnt^^ 

dclaQuTciaCap. X. n 

NO N Cofi grande è (lata UdiuozioncdcHt 
Madonna de la Quercia fi io a qucfto , che vi 
ho racconto fin qui quanta è la grandezza de (àt« 
ri merauigliofiòf grazie im umcrabilicheha con^ 
.ceffe fino a quefta noftra etade li quali (bno dì tan> 
ta maggiore importa nza.di quata fono le cofc che 
'appartengono alla falutedtl Anima , per rifpetro 
alle cofc vifibiUjChe pallino in vn'momento . Oh 
Dio quanto fono da la verità lontani quelli che nei 
; lor bi(bgni è neceffita non ricorreno c6 diuoti pre 
èhi a Maria VcrRmcchcgli fia feudo ne le loro af- 
'iiizzioni è trauagli : Econ li ardentiflfìmi prieghi, 
JChe per noi fa in Cielo al fuo Figlio, & alla moiieftr 
del grande Dio,lifia per folleuaredaogni miferia* 
lO'con quanta ragione Miria sepre Vergine èchia 
. mata (Iella in quello tépeftofo mare de la vira prc- 
• fente/Qual miglior cofa può auuenirc a quelli^che 
" vanno il vaftiflimo Oceano (bicando , quando che 
da tutte te parti ^ chiufo il C ielo da dcnlìltime nu- 
bi : Et tutti li venti fono inficrme cdgiurati alla ro* 
^ina di quella pouera barca.che in paefe nemico (t 
rirroua^lontana di U tcrra,che vedere aprendofi it 
cielo apparire la (Iella tramonti na>per il che. fpari 
'(cono in vn'momento te tenebre >re(lono t venti» 
forge la (èliciflirma aura > onde ripigliando li na> 
liiganti fiato è vita fi neon lucono tofto ficiiri al fc* 
lice è tranqtiillo porto^CufiCanzi con maggior pc^* 
ricolo affai) auuiene a miferi mortali li quali mcn* 

ire fi croiuao ia fuetto aoiaro mondo pieno di Si* 



Ve ne fcogli & altri moftri marìni^sbattutida If tri- 
bolazioni >alcquali anco per le loro colpe il ciclo 
d'ognintorno e chiufo^fì che non mai più fperano 
poccrfi per loro ftcìn ricondurre al porto de la lor 
falute^onde perciò non hanno occaiìone alcuna di 
fperarerenonrifguardjndo in que(ta chiaridìmt 
(iella che CI porta il fole di giuftizia Gicfu Chrifto 
Dio no(lro,e la dolcifTima aura de lo fpirito Santo 
inficme con li meriti de Tuoi caldi pricghi • Prego 
in qucfto non le Magnifiche S V. fole,ma tutti li 
Vitcrbcfi & altri a noi vicini , anzi tutti quelli che 
leggeranno qucfta mia prefentcopcrettajChe quan- 
do entreranno ne la chiefa doue fì ritroua quefìa 
Madonna fantifTima de la Quercia.che voglino ri- 
liolgerfi a torno a torncalzando anco il volto in al 
to>doi]e vedranno che non è miieria al mondo»alt 
quale (ìa Toggetto il gener humano che mille è mil 
le volte da li preghi di Maria no fiano (tati liberati 
merauigliofamente tutti quelli che da quore fé li 
fonno racccmmandati Troue ffi mai infermità che 
tanto afpramente tormentaffe il corpo humano,di 
cui homai Tufferò in tutto dì/fidati gli eccellentìf- 
fimi Medici, che qfta gloriofa Vergine de la Quer^ 
eia non habbia ptrfettiilìmamente m vn'momcnto 
fanata ì E (iato mai al mondo cofi crudel forte di 
huomini che fìeno tanto inebriati nel fangue del 
lor nemico5& in elio con molte è molte mortali fe- 
rite habbino il lor veleno vcrfato è fparfo,che Ma- 
ria non habbia fubito rifanato & rimediato con li 
fuoi preghi ai tutto < Hebbe mai tanta forza la fce- 
leratezza humana di condurre per via di fàlzi tefiL 
moni^&di Giudici ingiulti vnoinnocccealla moi* 

Fé* 
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f c accrba,chc raccomandatofi a Maria Vergine n5 
fia ftato difcfo & in poco fpazio di tempo anco ii« 
berato r Qual tcmpcfta fccfc mai con tanto impc^ 
co e' forza daicielo per diftrugger* le pofleflione cé 
ilfudorcdepouercIlicoItiuate.chcMaria pregan- 
doli Figlio non habbia impedite E qual forte di 
huomini ha rifiutata che no habbia ben predo foc 
corfi^ Non hauete ne la chiefa le ftatue & imagi« 
nì di tanti Pontefici,Cardinali> Vefcoui, Signori, 
GentirhuominiiCittadini.ReligiofijfecoIari, Hua 
nini» Donne^piccoIiègrandi,poueri èricchi>igno 
rami è dotti. Viterbcfiè Forcftierie fenzafprez* 
aar'perfona ha fauoriti tutti . Rcfto bene meraui- 
gliato è da non piccolo dolore percodb & afflitto» 
come li popoli che entrano in qfuella chielà>rubito 
che fi prefentano innanzi a quella belU imagine co 
ficopcrta come fi tiene non fi gettino in terra pro' 
firatt Se di ogni lor ragioncuole neceffìta , non do/ 
mandino aiuto a Mariano al meno con le midolle 
del quore non la ringrazino di tante e tante grazie 
quante ha (atte fino a quedo giorno, de le quali pe 
ro non fi vede la minima parte,pero che è ftato nc- 
ceffarioleuarne aflài perche haurebbono pieno 
più rolte tutto il vafo de la chiefa ftcfii è gran par 
te del Conucnto è Monafterio inficme . Oh come 
vorrei che b mia memoria fo(& tale èia Ungua in- 
fieme>& che il tempo permettefle che io vi potefB 
aunoauno pale&re i miracoli èie grazie infinite,, 
che Maria Vergine in quel luogo per noi altri ha 
ottenute apreflb Dio : Ma lafcio queda lunga im« 
prefa (benché mene doglio)percbe tutta Tcta dum 
huomo non baftaia a (piegarli ia vna minima pat^ 



tclafci«rodonq(iequcfto3uadok:ifriinc> 8c vciflf- 
fimo trattenimento, qjin lo che vcn'arxlarctc 
alla Madonna della Q[«iercia,d<i)uc contemplare 
ik) tutte quelle tauolcttc & imaginihaurctc occa- 
fioncdi accendere net cor* voftro f n'viuo ftjoco di 
amore è diuozione verfo Maru Vergine e' di rcftar 
ne per Tempre alFezzionati & dinoti : E fc bf ne mi 
refto di narrarui tutte le grazie.che miracolofamS- 
ic la Madonna della Quercia ha da.L>io per noi im 
pctrate,percbc (arebbcno quafi che infinite. Non 
per quanto voglio in tutto tacere in quctto>perchc 
come da principio io diffi , maggior grandezza di 
jviaria lì fcorge in qucfti fatti merauigliofi.che ncU 
le gran fabriche & ahrc cofc materiale alle quali o* 
ftato condotto il luogo douc c' la Madonna. Onde 
per dare occafionc anco ad altri di aggiugner'a- 
qucfta operetta altri miracoli»mi fon' rifoluto nar« 
farne qui di fotto quattro ò fci,non tanto p^r 
cffcr principali^quanto per hauerne eoa 
più chiara» certa Sctrefca notitia 
come voi leggerete nel fecjué- 
te capitolo è negli alui 
ancora « 
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- Ddla Jn>crazlbrte dJ IVf. Giouan battifta Spiriti. J 
la morte per li prie ghi di Mari» •) 
Gapitolo.XI. 

che fu con II fopra(critto primo miracolo co- 
minciata a mamfcitarc la diuozione de la Mi 
donna de la Qu"cia occorrefTcro molti miracoli, 
nondimenooche^ufTcIagranquantita ò vero l'i- 
nauuerrcnza non fcne tenne quella diligente cur« 

t Jl r,"'' IT'"" ' S'"/nor noftro 
1 V03. del mefe d, Fe braioal tempo de la felice me 
mona di Pjpa Giulio fecondo,occorfc quefto non 
mcnmerauigliofo che certiflimo fatto. Fu perai- 
cun negozio.chc alla Comunità di Viterboappar- 

Truj"L'''ÌT'^f '* Mi.gn.fica Rcpubiica Vi. 
tcrbefe Ambafciadore alla Sant.ta di n. Uro SignO 
re Papa Giulio fecondo, il magnifico & nobile m. 
Gif uamba.tifta Spiriti Cittadino Vitrrbefe.ilqua 
le dopo che con ogni fedeltà e' diligéza h( bbe fpe- 
dito 11 negozio per .1 quale era flato mandato, fJne 
ritornaua vcr^ Vitcrbo.Ma per alcune fueoccor- 
lere il fu neccfTario fare la «rada nel ritorno da Ci 
Ulta vcccfiia. Onde caualcando da Ciuita vecchia 
a Viterbo, quando fu nel tenitorio di Vt traila in 
vn luogo chiamato il Guado del Corgnalo. fìi alla 
fprouiHa da molti caualli armati afTalito , che era- 
no mafcherati e traueftiti.liquali con armi veleno. 

le impetuofamentcafrrontandolo.lo cominciorno 
a ferire. Onde vedendoli ridotto a eftremo bifo- 
gnoanx, neceffita perla vita propria, priuo infì.me 
d ogaiajwo huauno c dì con%lio, in quel bricuc 
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Ipizio che hebbc raccogliendo la mente in fc ftcflb 
li ven ie a memoria la gloriofa Vcrgiuc de la Quer 
cUvIa qjale già tanti miracoli hauca fitti) onde có 
qici maggiore affrrto che puotcfc li raccommaa- 
d j : E per che non era tempo di tardare e* dimora- 
re poi che già hiuca li nemici adoflTo che gii i'ha- 
U"anb cominciato a fcrirejf cadde (ubìto in eoa- 
cetco il rimedio che la gloriofa Vergine li hauea 
iirouifto. Ondeiicrouand . (iapuntoin luogodo- 
uc erano aLuae grotte e' ripr molto repenti dalu- 
na e l'altra banda (i meffe c6 q lel diurno aiuto che 
Maria Vergine Itporgeaarpuigereit Cauallo alla 
.volta de la ripari qjile in vn fubito fattando con 
tanta deftrei^a vi fi condufle che vedendo li nemi* 
xi Tuoi da laltra banda fi crouu fubito in luogo ficitr 
ro.pcrochela virtuchralcauaJlo di M.Giouanr- 
batcìfbifiidatsdapzcghrdr Masia» non (uoomuni 
cataa icauallidenemicrfuoi onde rimanrndofc' 
ne d il altra banda egli in vn'med( fimo iftante f a- 
poda le velcnofcarmi,& dalairalto de ni mici fuoi 
che erano in grandiflìmo numeragli c hi fu publico 
in q jel tempo in Vitcì bo per molte pcrfonc che hz 
oeaiio viftoii luogo clfatro in fieme li qi)ah tutti te 
ftificorno che ctK impoffìbile che vn ca uallo di qua 
ta bontà e' perfezzione mai trouar fi poteffcar^ 
nuaiTc al filto & àUt via erta>c*hc fece* Onde quc# 
fto e' vnode miracoli c de le gfi^zie che ricogno* 
firerefi ieue di preghi di Maria Verdine. Etecco- 
oiò Virerbcfiche nonfolo haucteh uto il fanore 
d*hauere la Madóna nel voftroienitorio (^nzi dir 
£pu'ìne la Cittafteifa) naancoli principilt mira 
coli dioulUa ne prìmiCutadini volili quale fu M« 
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Giouanbatcifta Spiriti fopradftto , ondeauoì nott 
rnciiochcagh altri dcuecflfcr charoilluogcc'voi 
f iu di rutti douctr tflcr'diknfon cicUa gloTÌo(;flt* 
ma Vcrgine,ik imparticoJare della Chida t' Mo« 
naftcno della Madonna della Quercia , il quale ii| 
canto voftro honorc Dio l'ha iui porto , E ccn lan^ 
Ca vcihta vo(tra ogni giorno vi andate in tutti li va 
itri bifogni dell'Anima e' del corpo inficine , onde 
ila particotarifTima affczzione non poiTte tiraruj 
in dK*tro lenia torto della Madonna anzi ptr dir • 
8)eglK)di voiticITi. Quello oiiracolofo tatto l'ho 
polio qui nel primo luogo come quello che è fami* 
iiartflìmoa Vitcrbcfì, Et iodaallaiperfone che in 
quel ce mpo fi ntrcuorno Iho hauto , il qual tempo 
l»on fij lontano molto dalla mia età • Onde come 
ccito t l}curovelo do, del che fcn*ha i'imi- 
gim: del Cauallocdelbuomo infieme 
nella chiefa della Madonna,nclU 
colonna a man finiftra lopr4 
li fcaglioni ameza la chic 
la come a tutti è mani* 
tciiilfi.no* 



Ki*itno che Tu ilTaffinato^ feri co a morcc^nia dalli > 
Vergine Maria della Quercia fo UbcrafO 

t^apicolo Xll.^ . 

TRapaflando meo pc r brnirtJ molti altri mi- 
racold & fatti mcrauigliofi , che dopo qucfto 
dcM GioutnbattirtaSpitmfornoiatri dalanno 
del Signore i f o 3. lino alanfio i sof. mi gioua 
fcriucrne vno di merauii^iia in vero pieno da ©«^ni 
vparte. Nel tempo dunque del medcfimo Ponte- 
fice Giulio Secondo è nel anno 1 1 1 1 . occorfc 
.cjiicftoUttoa tiitto ilpacfcdc Vrtcrboa fora no- 
,4iirinoo. Che vn'huomo<il cui nome non ho poli 
•luto faperc cofi certo) che era da san Cafcìano yì^ 
cino alla Citta di Fiorenza^fi parti del proprio pae 
j fe per andare è per fuoi negozi è cercando fua • 
-tura vcrlo RonQa,òf come ne viaggi occorre feac- 
xompagno<:on due pcrfone , lc<|uali pratichiffimi 
,fiel arte di aflaflf;narc>moftrauano cón ferii gratif- 
fima compagina di eflcrli canSimi amici, nafcon- 
^Icndofottoil vokodì famita,vna maligmffimt 
crudeltà & crudeliflima maligaiti : Onde vna ft* 
rai>oi che in/icme hcbbero cenato, comfnciorno* 
li dueafofpirare molto da cjuore,m()ftiafrdorrtro 
aia I fi ad cftrema necc Aita , il che faceano per con- 
cludere quelc he defìderaruano cioè ><li vedere fc 
quello da san Cafciano hauea denari : Onde tò- 
lto che coltui vcddc in tanto dolore li due compa 
gni fuoi Ji domando non con piccola Cf «mpaffionc 
quel che haiicflTero. Ai quale ri/pondendo finfero 
fllcrlipcf viaggio ulic tante difgrazic occorfe^ 



che fi trouaoano per camino dr anelare a Roirir 
fenza dtnan he (^peano chc&i (r. È che fc hauef^ 
fero trouaro vno the gliene haucflc prcftatt fubi- 
tochef ^^ì^roa^riu3t^ in Roma gUtrhauercbbo*- 
. no fedelmente r< ftituitr cdeffernc prrpctttameì^* 
le obligarr à q.ir(toche in tanta neccflka rtlaiK (Te 
foccbrfo. Querhuomodabenenon aimczzbfrt 
, fimili doppiezze è trullerie non s'accorfc deli ma- 
, tigna & imiftra loro tnrentione , onde volendo It'* 
bcr4mcnce (occorrere ai lóro bi(bgni, connnctóc 
^<onfortarlivchc ftcflfero di buona vog!ia, chefitt* 
che n baucrebbe egli ne fàrcbbc parte ancora a 
ro: is)ndepetmo(trarfipiu liberale poftomanoa 
la borfa gli mo(hx> circa dodeci ducati d*oro , Cile 
,^fi trouaua; Subito che denno locchio (opra li de- 
nari che altro non cercauano io ringratiorno a/fai 
onde il pm prtltochc puoterno ccrcorno occafio^ 
ne dtandarfene «dormire; condireche pere({efe 
di ilare è cafdb era beneit partire di notte peffrc- 
fco. L alloggiamento doureranocoftoro alloga 
giatifiiinBoKèno» Onde (a mattina due ò vrro 
tre bore innanzi giorno ituidofischiamome quel 
* to de san Ca(ciano>& coti fi mcfltro inufaggioiK * 
Ma cometoftoarriuornoalbofco per (altre verfo 
>tonte(ìafconi,quelli due, che etano pratichi del 
Ipaefc corno anco nel mal fcire,cominciorno a trt- 
uiare,e vfcir di (trada per condurre quel poucrcto 
alla mazza. & poi che l'hcbbero codorto doue pm 
parfc loro a propofito vnc di queftì due m< fife ma> 
noa vnpilhDlefeètirando vngapliardiflfimo colM 
tUa gola di quel poucro fauomo^li diede fi&cuil- 
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^?ita che poco meno che non Ji fpicco li ietta diK' 
fcUfto, onde difubbìto non folo li lolfcro li dcnar^ 
i|ni fomc ;i)jariiO(iniiiè vili/Emi ladroni lo fppgljoir 
tió de parìni,cheportaùa indoITo • Quando che ^ 
lemplice hootno divide aflàflinaro nella robba 
a morte Ter ito, r ìcorfcioa le lagrime a gliocchì 
tutto pieno di fangueaVaiuto qi, jyiam Vei|pne 
della Qucrcia,1a quak^nco baucf inrentionc à€ 
VìCìUtc mentrcpailaua per Viterbo pel Tuo viagio 
dì Roma • Ma aggiunreroiiicf leraù vna ^tioiia 
ìtrudclta a quella prima4:faepoi cbe fìpcnTonìo fai 



te con gran prcftczza>è con inacdibilc dolora dé 
ferito ragunoirno vn gr^n monte di fafliiaccio nott 
fofletrouatocoYìpreuovelalqro fceleratezza Ico» 
retta. Standoti quel pouerellocofì morraUoeiKe 
ferito , Don pero nauea perlb punto del dilcoHo^ 

1>crciochcla medeficna Vcrginejglorìo&ychectf 
i fiioi preghi lo mantcneua Ymo^loConferuo anco 
nel altre parte. ì ntanto noh ceflàua taccoinman* 
darfi con quelli più ardenti ToUpiri^iche a hìì eran» 
còncein alla M idonna delia Quercia >i laquale ia^ 
Iciandoii tofto piegare dal Tuo lamo afflitto ^dioiN 
tò,tic venne inpìcrìona a roccorrerlo, Ct tcco dit 
quel poucrtllo mentre fi penfa in bricuc tnandart 
luore r Anima,fcbcne molto ^craua nel aiuto di 
Maria/ente leuarfi i fa(B da doflo.t nel medefimft 
t^CDftpofertte raddoppiare la virtù èfbrza del cor* 
po-Onde fubbitofileuo inpicdi,& aprfndoglio6 
chi ^edde comparirfi dauanti vna bclliflima &0I; 
ornau donna^ vcaiu di iandidiffime ?t 
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ftU*qu3rfc accdfftndbff pictofamcntc al fcrft#; 
l^rcfc vn farolctto è c*6 le proprie mim glielo teg# 
àlcoHo coprendo la cradd ferin,&con rforciflfim^ 
^ rble Ir diffr; Ta me hai coi quore oe Te tue nccr 
*'Ceflfr»cbiamata,& ionoTi ho voluto mancare di" 
fcccorrcrri. Hot fsmcatìi ci6 mia de fa Quer 
cia.& iof rendi a GNo gratfedeJriceauro bcnTfitiò 
& fobico di/pi rinr. "Senttft^fofi' percoli &t to' aiuto 
fccófortoolera^modo fieBo,tene venne gagfiardo 
(¥erfo4aCaftàdiVrttrbo.dDurarrfU>todi fubito 
wanifcftò il mkacolofo fitto che Fi era inrerucna- 
•Q>flcbca wttifitìcea pjlefeajnlo fcroglicrcdcl 
6«olcttio.& vedere deBa ferita-, atclic mofta gente 
concorre Ma ipcrialmemc cfTendo da molti Ce- 
rufictrifta la piaga.fidTflfrdorno dipoicrla rìfan» 
-fronde no atdioaHotnttteriri mano per medicar 
I9. Ma difler© ctmr coftoi mnacolofa mente ¥iuc^ 
tamfna mangia & ragiona^coffdoaramiracurofa^ 
•urntecflferr rifenato. Ma in quefto mero che 
«eanoper vedere la *èrita fciolco il faiofctto. acci 
no il feiito che li foffe rilegato perche fcnria maa/ 
«arftil che fubifo fitto parca che li cornaflc là f ir- 
au,pcr Hchc comprefcro che akra medicina no bi 
frgnaua che quelfa,cbc lagloriofi Vergincconté 
f roprie mani li hauea di Cielo porrata . Ma poi 
<he da Virerbefi fu alquanto ricrejto,fu anco dr ' 
gran nuniero di gente accompagnato alla W^dom 
rade la Quercia pcrandirea rendere gratic all^' 
diuii» bontà. Vdito cjueftamh'acoro dal Uluftrif 
(imo Cardinale fan Giorgfo.che rnqncfrcmpo ffi:' 
U< in Bagnala pcrtr apaflàre gli cccclCui «Idi che 
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erano ne la Citta di Ronna , volfc vedere quf !cbe 
era occorfo.ondc li fu condotto auanti c rcftando 
fiupico del fatto coCì mcrauigiiofo. li diede feudi 
dicidotto per lemofina^acciocbe ne ba fk tare vn 
voto a perpetua memoria, U che fu fatto, benché 
hoggi dai tempo (ia (iato confumato, onde perciò 
li frati fc-cero fire vna (tatua di cera, laccale fino 4 
quello giorno e po(U ne la terza colóna alla mati* 
dr>tta quando Ci entra per andare verlb la Madon 
na: Guari poi colui in tutta con il fole 6zoktto,Ae 
per memoria li rcAo nel collo vn fcgno de la carne 
crefciuta>a modo de vn coJlaro. Del tutto ne (ìa 
Dioringratiato cheper li preghi della Madonna 
fi è degnato mo{\rare tanto miracolo. 

De vno che fcannato Si grecato in vn fiumcr 
Capiiolo^ X I I 

OV 4 NT V N QW E moftì nìiracolioccop^ 
refléro doppo quefto tempo, non dimeno li 
t>reuita che io voglio oflèruare in quefta mia opc- 
ferrarmi fa folamence narrarne alcuni: L Anna 
donque del Signor noftro i5ig. poiché fiimeffo 
in rouina tutto il paefe vicino a Roma, dal Impe- 
riale efército quando prefe è facchrg^io la Citta 
di Roma,nd'anno precedente i 1517 Fugrandif- 
fima careftia.maffime che il cimpo de la lega, che 
ffuello del Imperatore feguia oltra modo l'accreb- 
be, (i che in Viterbo vaUe il granr; feudi dccidotto 
la foma . che pochiflimo fe ne trouaua • Due 
Fanciulli in quedo tempo della terra di Canapina 
di età di anni i4.CdcquiIi l'uno (ì dimandiua Bar 
lolomco bcche de lakro nò mi fouuenga per bota 



H nome) pcrAigi^irc (ifamc fcneandomo i^ctfo 
Ciuiu Vecchtapcr iFouarr vniloroZù da laqot 
le fodero in cofi JrauMicctfffitafouucnuti . Xi^ic- 
fti poi chcftirnoarriuaria la loro zia, fumo rjiB«i 
tlati in dictracon fcipani^chcla pouenadc IcM nS 
^otca fctlcfla nutrire non chcadtitri darcilvitw» 
Ma viftoiipane in fiìanodc duefandulli da vnp» 
nero huomo^ehcin eftrcma neccflita fi ritreuiui^ 
fcccdifcgnoditoeglido. Et iccompagnaitotì cc«i 
IifanciulJi per ia via che viene da Ctuita Veccliit 
a Viterbo gai rflcTo al fiumedcttoil Mìgnone^dop» 
*ic poi che parfe al pouerotiuomocffcre in 1uog# 
:attoairuopropo(ìto&a quf lche Yoleafare per 
Ibrza, tolfc il pane di mano a^ànciulli , tiquali to* 
jftoidicii videro priuidelfoftegnodela vita lorc^ 
comiGiornoad aita voce a piangere e gridare ac 
lOodic.cdfflif flèTcfoilpanr. Onde accorgcn* 
^ofiquclchcJianeatcItoil paniche con§raiidiÌ(l 
jCma difficultaii tilarialcuati dinazi.&fi faria ibni 

^atoda<qucfto roniore,ccTnecanea1&matG(a ctìi 
ila tolto il cibo) vokoficonrro li poueritanciulli C 
poilotnanoad vnfuocoteeilo lo diede ne la gola 
ad vnodi quelli & impianientelofcafnnoj& getto 
in terra morto. Del che fubito die l'altro fanc/ul 
lofiartolomeochia!nato,s*acoor(e<inidrealmc* 
gliochepuote intuga. pregando C(?n la fcmpircc 
^ua intemionelagloriofa Vcrpinede1a<^ercia^ 
che «occorrere la voldTc in cdi graue pericolo de 
la v^ta propria. Ma poiché quel crudele hebbc 
▼ccifoilprinio,imbriacatodel fanguc innccemc 
ù meireprcftaaaeatca ^c^uitariodubiuodoiaais 



«icchcii pia fttto delitto non riuclafTc. E n ^n po 
tendo il debole è fpaucntato fanciullo co li pie. co 
li pafli ridui (i in luogo ficuro,fu arriuato c nel mc- 
liemo tempo conte il primo fcanna ro & getta to 
dentro alfiume del Mignonc, & cofi scnzeffcrc 
Ibmmerfo fo da lacq'n pcrmolto fpazio traporta> 
to fin che arriuoad vna mola forco ia Itrada douc 
fi fermo attrauerfato a la bocca del cana!e,per do- 
tte entra Tacqui al n»olino,doueftettc tre giorni,* 
cnn altre tante notti Oh Dio che miracolo è quc 
ftochepcr Ir preghi di Maria bai fitto ^ ^4a chi- 
non fi firia da principio shigotnco quado par,chc 
fopporti tanti ftratij,& ingiurienti mnocéte pu- 
tritìi f Li piantidepoueri fanciulli parca cheri- 
chiedeflèro vn momenrarreo efubito aluto. E no 
dimcnoconalnrapienzalafciò Oio occorrere li 
prrmi inconuenrenti. accioche maggitrmente la 
xlu.iglori.T fimanifeftaffe,&al vlnmoanco la sua 
•anta Madre ne fufTe maggiormente honorata; 
Fr ( eco in capo del terzo giorno quandt) che ne la 
|èr«n mortaliflfim^ li diede pero morte ne le rapi - 
diffi ne -que lofommerfèro ne lo ftare tre giorni 
in tjnre miferie li tolftbr vita ilmoiinarcr venen^ 
do a macinare il grancqjjando volte dare l'acqua 
kcncheapriiTeloftromentocheferraua lai qua nS 
dimeno non ne venia^delche marauipliato iape»* 
do che pei careftia di acqui non potea rcftare an' 
do fubitcà vedere. & ritrouo f bombile fpetraco 
lo dcf pnuero fcnciulIo,di cui moffo (ubito a pt< ta 
lo toUe del acquile toccandolo trouo cheta caldo 
fcdifubitopoitatolo dentro al molino al meglio 
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che puotc fa afdugo è fcaldo: E condottolo a Cor 
ncto cornea luogo più vicino lo fece medicare, fle 
in poco tempo diuenne (ano. Aquefto io pro- 
prio parlai poi cht fu huomo fjttojiqualc tutte <|- 
Ite cofe mi riferire come con tutto il quorc fi era rt 
comandato alla gloriola Madona della Quercia» 
Eccole grazie che Maria impetra» Ecco ii ricchi 
doni che con li luoiprìcghi ci fa piouere dalCielo 
JVla quelche hora io narro farà a molti fi fattameli 
te pale fcjche potranno dire con li proprij occhi ha 
Ucno viUg« 

DclM ann'nodc Fringuelli, a futito dalla Madonna 
quando fu innocf ntcmcntc tormentato 
Capitolo. Xilll. 

SOggmgneroaqucftifoprafcritti fatti mcraui* 
^liutì.chc della gloriofa Madonna ho kritto^ 
▼n miracolo palele a tutta la Citta noftra di Viter 
bo. fe bene non cofi foih da ciafcuno confiderato 
attctamentc.Oc^:or(c intorno al Anno i 5 j a. qua 
do che ancora non erano in tutto fpente le puerile 
cmiii nella Citta di Viterbo,cbceflcndoftati fotti 
alcuni homicidjj furrìoprefi quattro Cittadini Vi 
tcrbcfi,de qu.i li due nrperirno^ma due altri fu no 
poi miracolofameiite dalla Madonna faluati: Vro 
de qu(ti era detto Catone, laitro il Mancino ce 
Frinquelli pcrfopranome. Qiielti forno ambcdui 
m Ito tormentati có la corda>& altre iorti di gra» 
uìffimi & alpriflimi tormenti, ma fra glialtri fumo 
con tanta aiprezza nella corda da alto a baffo fcof 
fi è ^battuciachc il hinquclio partirolarmcnte che 

era 
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eri di complrffionc molto piena è grauc d i corpo 
bcnchi fi (ufTcro rotte fottò il braccio certe carte- 
lagiiii incorno anerui, fiche di quel luogo appa* 
tiuano le intcriori del corpo, nondimeno egli più 
volte a nìe ha detto che raccomandadofi con grà- 
diflima iltanza & con le vilccre del quore a la Ver^ 
ginegloriofa mai (enti dolore alcuno , il medcfi- 
ino occorfe ad'unaltro di rofcanclla, fi che alla fi* 
ne a gloria di Dio ne fumo libcrati,& di ciò pofe* 
romcmoria ncla chiciade la Madonna deli 
Qucrciji « Onde tanto più il miracolo a tutti ap-^. 
panra più vero è maggiore quanto è ftato anco da 
VK)ltièmoiticognolciuto è villo che a quei tcm-. 
fi fi ritrouorno . Del tutto ne fia Tempre lodato 
c'ringratiato Dioiche per li preghi de fanti (uoi di 
Vioftra lafui infinita virtù ne Icmifixicc tribola** 

^ vno che era a mortt fcncentiaro per douerc il gfot> 
no ff guf ncc nnonrc merauigUoraincn ce 
dalU Vergine fu liberato. Capitolo XV. 

^^EL Medffimotempodelanno^ Jjj.occof 
1^ fc quefto miracolofo fatto che inqueitepo nC 
la cafà gra>^e de la piaz» de la Mtdóna de la Quer 
eia hjbitaua vn huomo molto da bene, chiamato 
Baldartarrc da Pontremolo, di età vecchio, era fo 
liloprrfuadtuotione la mattina di buon hori ' 
andarfcne in chiefa de la Madonna de la Quercu^ 
douc Haua in oratione finche veniflc il tempo che ' 
iìdiceflTela prima mflTaJaqualr poiché hauea vdl 
tiic ne coraaua alle »uc fàcendc* Occorfe che viia 

H 
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mattina fra lalrrc vi andò alquanto più buó hors 
del folito,& auuiandofi vcrfo laltarc de la Mado- 
na,vcddc nella predella del altare vn huomo ingc 
nocchiato molto male a ordine ilquale facca con 
le braccia & con tutta la vita gcfti molto pictd^^ 
fiche parca che cor>grandi/fima iftanza doman- 
daflfealla Madonna pietà ècompaflionc, maflimc 
con vn certo mormorio di parolc,che più prcfta 
vn mugolare appariua.chc vn parlare fcolpito, ' 
Ma pur cai volta fcolpiua quakhe parola, per fa- " 
quale moftrauahauercrfceuuta quafthe notabì-* 
hiima grazia da Iti . Quido hcbbe per vn pezzor' 
cofi fattaoratione.fi cauo vn paro di fcarpe di pie' 
di è lafciollc iui cofi pofc vn paro di manette di fcr 
rt>che liauea fopra ra!tare,qucfte manette hauci/ 
no la ferratura poco meno che rotta. Queftópor 
cheattcnfamentcfu da Baldaffarrc fifdéttò coni? 
dcratOjfi accodo alla fine a lui è dimandalo del/jt 
calatone di quefto fittole niaffirtrc intorno a Te m? 
nette, Qjiello (benché fpagnuofotoflè e noq fa- 
pcffc il linguagio ftaliano) rifpofe in modo che bc 
iMlTirno fu iiucfo» Etfnfoft^nza racconto, che ri»^ 
ifouando(T prigione per la vita in Roma o pure fai 
W la verità in campagna di Roma fu alla fine (in^ 
^uftatnentc pero) fcntcnxiato a morte, per douc>» 
ic morire ilgiorno feguetc poi che la forza de mot 
li tornienti li hauea fatto dire quel che ni hauca 
commeilb altrimeiuk. Ritrouaodolì quefto pouc^ 
r^Ilo in grandiffinK) cordoglio per la vicina ingiOi 
riofa è vergogno^ moi:tei& haué Jo pes vn pezza \ 
mMo lanimo fuo nel dolore ak^do alU g^c il volt 
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to 8c gfiocchi vrrfo fl Cido, li tenne io memori* 
J gbr.of, Madóna della Querci,,douefoZ2 
fandop.u vokecrattato,* villochc innumeri. 

Wrettamertc frraccoinando quanto era crandT la 
graffi,, in cu. fi ntr2ua«a in^St^J^ 

^Ila quale ricordando la Aia innoccnii fpcfc tST 
te quella pr<^,M che di tanto pencolo h Voì^ 

*mprc& preparata a volgere li pietofi occW Tuoi 
Wo tutti h peccatoriche di quote pentiti "S 
jo aiuto chieggono,molto pm fi pieioverfo 
fto,unocenteper6rloeùudirec£i/cfiui„7,^£ 

Mrta'^' mentre quetto pouero 

«MtoftauamgrandilHmo tormento & aSa fi 

fddorajentc. & come quello di cui l'aniinoeSii,^ 
^uietiflìmo non troppo dorme chefi rifeeslio ?fi 

troua fiaJitofoordelforttffimocwceiièpSoJ 
doue era prima racchiufo. Ohwt^hKSf 
grazie fon quelk che tu dimoftri < Chi non «^«S 
de m quefto luogofiducia de tuoi e ° ,£S 

S «^^i f Trouafidico quel poue- 

rf I o fiier de la prigione de per fua masSrrK 

5. lotano moke migliadalla terr.roSC£Sr" 
ceray.hauedoperole^rianirinch«fe;^^;od{ 
u ne a tua aitcioiii attribuito . Lcu^tnG in«;-^ 

«fti lo apriilc le «ancK^ondc trottato vn cfitatS 

H ii 
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n6chciraua>con vna pietra pcrcoftc la fcratura 
cofi ì^àptvkyCì che trouiiidoi} libero fe ne andò c$ 
gran preftezza alla Madonna p^r renderli grazie^ 
ifeuearriuarofoprafattodairalt'grezza non potei 
«juafi parlare come detto ho di f* pra. Quello cafo 
Ycferi il fopranomtnato Baldadarre a tutti noi f r# 
ti checrauammò allora nel monaftcrio de la Ma- 
donna Jiquali vedémo le manette come anco hog 
gì (i redeno ic Te non che terrea ancora quel pouf 
TcUo di non edere di nuòiio incartetato e per quQ- 
'fto quali fubiro li parrì, voltano li Padri che da tue 
cidcllè Circa fofTc villo & parlatoli. 

Di M. Pacifico da Mont'aTto^ miracolofamf ntc lanat^ 
V ^^ 4i.yf a/u3 erauc tnitrmita. Gap XVI. 



ME SS E R Parifico Gaprmi ^a MSt'afro nil 
iubitantc in Viterbo , dTendo nei mcdcfìmi 
tempi in olino ne larjeca notlra Vìterbefe > fi ia^ 
fcrmo di grauiifiaiainfìrmita^nc la quale hauea ^- 
fto notabile accidentr>cbe eoo tutti lirimedi) che 
li erano^ttinonpotearitenere ilcrbo,il che era ai 
incdKi horfnai manifefto argoniento , che il male 
era aiprt|4c>pcrche oltre la febbre quef^d ifhatzetf 
pigionara incredibile debote2Eza ; Per>rl:chec (Ten- 
da hormai da Medici sfidato è rpacctato^fccc rifO'^ 
Iptionc di venire per tua diuotione a morire allt ^ 
Madonna de UQuercia^di cui fiempre era (tato di 
tiotilllmo^c pero rcnca grandt atnlcfzia è dontieHJI 
cheaza con li Frati. Fattouifi donquecondutré 
iibitache fu al colpetto de la glorioiilfima Vci^ 



••c prcftntafo a quella con tutto il cpiórc fi raccom 
. mando. Fu in tanto da» Padri del luogo riccuuro 
jcoo carità c anaK>reiK)lc2za per eilcrc madviiìc n)pl 
. io bcncftttorc . Per il cJk bcnchf fcnri(Iè quaU- 
Chc.follcuamcnto per ii gouerno & fadisfationc 

tianimo^ noa dimeno rttomo di i\Àmo no 
febbri acutiflimcconK prinM có accidenti mpr 
tiliainguntatooltranniodo da la fctc> cagionata 
<Ial grauifltiTìo ardore che dentro I abbruciaua • 
Recide va^gtornocturpartitoicde la fua camera 

(>er alquanto di cem|)o vn &atemfernfrarfo , che di 
ui hauca cura perfarealcuni negozi rinrafc M.Pa 
mScoióh.di fentedo tirare le fecchìede fa 'Cfiftr- 
sia, vicino alla quale era la camera fua,penfir) di le/ 
«arfi delirtto è trarfìanch'egli vna volta la fcte^co 
meaiDora&ceanadoeche tvacua no l'acqua perilr 
iprao ctido. E (cefèncdunqoe del letta fcord^itofi 
|!t iefteflb ède la propria faitite^Econfìc prìnru etì^ 
fronelalòggia volragiiocchi vcrfola C i(tema ' 
vcdde chequellr due che tirauano l'acqua erana^ 
areniti di due camicie bunche.e vedendoli bere (i 
f ilioUc alia Vaetgnie gkriofa e dicca » O Vergine 
pittofa poicbeionor^cnrritoche turni efendirci 
in libcrarRìida qurfta co(i^rauee nnortale tntvmi 
|4. Deh ri prego qtn nto più io poflo cbe^ mi leut 
queftaardcntifTima fete^hexantami tormenta 
affligge. Concedimi che con quefti che hora f(> 
v^do a lor piacere rrarfi la fc tr 9r»ci^'ió p^.0^ refr r« 
gcrarmialquàtc. Oh l>o benedette che c^fa r q 
fta^ Ecco che mentre quelii beuraneòc egheoii, 
ffCgaMa>rcntia venirfi l'acqua inbocca^che gran^ 
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diflimo refrigerio fi arrccaut,8c per dirlo in vnt fc 
la parola^fi parti di (ubico la rcte»& ogni febbre. 
rihcbbe la pei ferra fanita come noi tutti (che crt- 
UJ mo in coniiento) vedemmo, & egli (tcflò dopo 
infinita mgite volte ne re(e teliimonianza ,a cui 
cornea huomodi Diomoltocimorofoèdela ver 
f ine diuoto & degno di fede dcuc in ciò preftarft 
ferma credenza. 

^Di alcuni altri farri fiiiracolofl trittiiàUt Tacekttc die 
fono poAc in L^hucfa. Cap. vltkno. 

Il 

Badandomi haucrefolo con alcuni fiirti miri 
co lofi, che a noftri tempi fono occorfì intonai 
^o agliocchi de le Mag. S. V. le ^ratie quafi infinta 
te che bibbiamo riceutc da quella glorioiiffima 
Vergine della Qucrcia.la cui origine fin qui li hd 
4< iantine biudero l'opera mia con ridurltdauanti 
a ghocchi il mare de miracoli che fono ferirti fcot 
pici òvcro dipinti nele ìnnumerabiii tauolette che 
in tutte le facciate de la chiefa de la Madonna io» 
^ appefe,& inucro cbefe iovolefTcad vna ad vm 
Vdcconcarli tutti £irei vn volume rroppo grande C 
(aria ad altri più noiofo che diletteuole«Percibgli 
do folo principio con quel merauigliofo fatto ch< 
Qccorfealfigliodi vnDomenicoda Magìianoche 
cadendo invn Poe^o^dondenonfi puote trarrea 
tempo che folft viuo , ma trattolo morto alli pre* 
ghifatii del padre aJla Vergine glorìofa fii refo ià 
tiiia* Con quello inuitero tutti quelli cheda fan^ 
ta cu^iofita.cuaci edd^dcrano merauigiiatfì dcla 



MADONNA DELLA QVERCIA. 
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bònci di Dio è ddli pietà di Maria fcraprc Vergi 
ncsid andarfenc caluolu alla chiefa della Madoii 
oa è con dtligéza rimirare tutti quei segai che dir 
chUranole grazie fatte ad ogni lorce di perfooe, 
che da quoreil fuo aiuto hanno richicllo.!. Anal- 
mente io bramo più che mai inficmc con qucfta 
mia operetta di piantare è (colpire (aiutato dal di 
Mino fauore) vna particolare aftczzione vcrfo Ma- 
ria. Ecredcrodihauerfattograndiffimo f^uada- 
gnopcr l'animamii^quando faro (tace cagione 
mediante qudtobrcuefcritto di accendere glia- 
nimi di quelli che la leggera/ino Ad honore & ri- 
Uerirc Maria Vergine : Oh Dio qqando mai ha/ 
Uemo noi magi^iorc bifogno cbc ci appariflc in- 
quefio aere tutto turbalo la cramontana (lella.che 
ce inf gnaffe la vera via di condurci al cielo,meQ- 
Cre co la piccola & debole n^iuicella del anima no<' 
(Ira andiamo fecondando f^'gran nauc della fanta 
Chiefa per quelto tempeftofo mare pieno di fi re 
ce & di moftri marini, pieno di duriflimi , & oltra 
mifura peri colofiflimi fcogli < O Viterbo, anzi oh 
mondo tutto a cui verrà alle mani qucfta mia opc 
ra .No hauiamo noi più che del ingrato^chc fc per 
tante grazie da Marta riceuute non lirendian^oal 
meno il quore diuoto humìle > & a fua imitazione 
,carco di virtù. Ma a te Viterbo Citta miachara 
piiicheadaUri ricordo che di tanto thelòro facci 
vn felicilfimo ricapito è guadagno ne (blo ti glori 
di hiufrcofi ricco theforoa te vicino. Et vnaiuto 
cofi ficuro che tante è tare volte ne magior tuoi bi 
Togni ti ha foccorfo^ma fachepiu gloriar tipoflà di 
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cffcrc di tanti Regina fede! rflfima foggwi ir iffif^ 
tionatilTima v itxt die meglio dimodrarc non 
fi può che con gli «ti virtuofi,ch<r p»u d^ognakrti 
cola a Dio , & a Maria dilettano è piacm©^ - 
Prego alla fine con core tutti quelli che 
in quefta opera fi fono affa ticati^ 
che ci tenghino raccomacb 
datiapiéfìTo Maria 
- Vergine, 

tutti quelli che per loro forÌ5&iione la . 
icggétanno. La quale fi degni im* i^"'' 
•ài xi pctrarci aprello Dio,dt man* 

darci anco in terra la 
(anta bcdcdittionc 
Amen* 
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3^ STANZE IN Lode di' 3t 

MARIA VERGINE. 
Raccolte da M. Gabriel Raoicru 
^ Acadctnico RcmitOk ir 



VERGINE bfHaimma^uljtac&ntt 
N-l cui facrato e pio vergineo chioftr© 
Sccfc qucr fol,chogn altra luce amanu 

Per libcrarncdi rinfcraal moftro 
Ogradita di Itffc altera pianta 

Ondc l fior nacque che del peccar noRra J 
Col fuo celcfte odor fparir fc il lezzo 
Me ft anco accogli al tuo loauc Rezzci» 

Vergine pura faggia alma c gentile, 

che U terra col ciel d'amor ligafti» 
E col fanto parlar dolce & humilc 

Di te fako Signore inamorafti. 
Vergine a cui non fu ne fia fimilc 

Dibrllezzacvirrudipcnfiercaflis ^ 
Verghine fola,onde l't terno Amore, *é\ 

Venne a purgar rancico nollco crtorci 

Vergine madre figlia del tuo fisHo 

Riparatrice della humana gente. 
Tu fola fofti d eterno configlio 

Fra quante eflcr doueano eternameatc^ 
Eletta per dar fine al lunc;o efSglio, 

Alq nlgiànedannòrprimo parente 
Tu fe (dir lice) Dea, tu chiara luce. 

Ne mv>ftra(ii U Wa ch'U ckl coalucc» 



ycrginc facro vcl di CcdconCi 

Di pudicicia,e d'humiltadc cflcipplo, 
Rubo dì McifCjdi salamonc 

InuiolatoetfrnOtCviuo tempio. 
Madre di quel fortiffìmo Sanfonc 

Che per faluarae dal crudele & empio 
Tiranno^ ruppe le tartaree porte , 

E viofe con la Tua la noftra Morte. 

Vtrgine fc pie tate rnqua ti vinfc, 
D'un (orpirofo & aftinnato corc,^ 

Se mai prego mortai ti mode o rpinfc, 
A pregar il tuo fìgtìo^c'l tuo fittore» 

QucÀo nodo tenace che m'auinfe 
Della mia rerde età nel primo fiore. 

Ti (Aringa à pregar lui con caldi preghi 

f}Ch al mio pcntir U Tua pietà non neghi 

Confcflo. s'ei rifguarda il mio (alhVe, 

^ che morir dcbbo^e girne al crudo inferni 
Pcriegraui miecolpe,cfuegiufte ire 

che già dannato m'hanno al foco eterno^ 
Ma cu Donna del ciel non confcntire, 
^(-Chio rciti priuo di quel ben fuperno, 
Ou^con tante pie dcucte Ancelle 
f hfiìA ^1 tuo %lio ftai cinu de Relle, 
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Vergine fc quei di ch'i haggio in darni>:5V 

Speli in vane Tperan/.e & penficr folli 
Haueffi dato a te riftco^nc TArno, ' 

No cn'haurian vìfto per piag^ir, e per colli 
Ir vaneggiando, ne Tlbero ci Sarno * 

Pianger donna morcalconQliochi molli { 
Ne m'hauria vdito il Grate, il Tronto c Uri ^ 

J&npir l'aria di piantole di rofpiri. 

Tu vedi ben che d! nnia vita i giorni 
PafTito il mrz ) han ^ii del lor caminoi 

Et io mai ai celefti tuoi foggiorni 
Non leuai lo mio cor a terra chino; 

Piacciati homii col tuofiuor chio torni 
Pria,chcmi ficci a^mirte più vicino, 

A miglior vita a più lodate imprefe, ' 

Di^iuftaaaaji:adidcllcaacictuoficfc. 



Voi*! madre benigni quei tUDi grati o3 
0:chi voti di orgoglio e pien di fpcrici 

E i giorni follemente confumati 

Di vanoamoc cantando l'arprepené, 

Riuolgi^e pianger fammi i miei peccati * 
Pre^anJo quei tuo caroefommo benC: 

Ch'in me fpcgnendo ogni terrcn dcfio 

c {uctodifdncc tìammcardailcof mia 



L'empio auucrfario mio legato m'haue^ 
Con chcfilfc luiing^hc c co ì che frodi i 

Mi mena e trag^e per vie torce e prauc», 
Onde fc tu pictòfanóri mi fnóclf 

Lalma cader^cl cicf o abilTj paue; 
Uunqu: foccorri, et miei tinti lègimi 

Rompi^fiabrsi^e difcìo^li i lacci e gli amif 

Vergine d'ogni ben vera fernSianz» 
Felice porta de l'empireo Kegnr>, 
O fecond^dcl mondo alta fperanza. 

Aborra I prieghi miei bé c Vio fu in Jegat» 
E in cj jcfto poco viu er che mt j u 1 nza 

Arizì ch'Ei giù iga al dcftinato fegno» 
Fa ch'il mioftincoetraui^lioforpirto 
Segua la pilmi homii>'amò jià il mircoj, 



Verdine fiera e pFa T>onni dcfciero; 

Spofa del fommo Din figliuola e madrc^ 
Hot con ardente & amorolb zela 

Supplica tu per me Tetcrno padre; 
Che l'Alma fciolta dal corporeo velo 

Kofì vadain min de lem illune fqJiJrC» 
tla la conduca a porto di filutc, 
. CUaaac dx b:ne. a te gloria^ c vlriutc^ 
il Fine. 



Scpri la Madenna della QuerCAt > 

SONETTO, .\ 

biM. Paolo Ciati Dottore Fiftoltfc ^ 

SOPRA Viuacc Quereli»; che non eurt 
Crollar de Vcnu'i e che già cibo dienoci 
Et ornò, chi Ta'trui vita mantenne. 
Da la nemica man, fatua e ficura » 
La Regina del Citi, Virgme puri, > 
Con alta gloria tua, Viteibo, vennei 
Oue di bella I magine don fenne » 
c : Chor tra facrc honoriamo^e ricche murts 
E fc lecito m* èi per fare aperto 
,Qurl, chtficelainSicramento tantof 
Mi'ucr la lmgua,à vanitadi auezzai ^ 
tome non moftra^con inUicio ccrco^ 
Cinto di Q^iercia jl Simulacro fanco^ 
D^gtìi falucc tudi lunga fermezza» 

ì 



Di M. CaftorcT>urantc, Acadcmicò 
1 Vitcrbcfc* 

V Ergine al cui bel volto il chiaro fclr, 
S'crtinguc come al fol notturna ftcllf ^ 
. * Vcrginfe che qiJil pronta humilcanccUt 
Confcnteftià l'angeliche parole, 
Vergine dcir humana errante prole 
Porto fccuro in ogni atra procella, 
Vefgmc immacula ti puracbtlla 
Regina eterna dtireccelfi Molr^ . - 
Vergine feirtprc a rhuom doler c pictoft 
La cui luce ogni vii cieco dcfio 
Scaccia tjual vccó Nebbia atra &ombroCu - 
per dritto calle al Cielo il viuer mio } vi . H 
Volgi Vènginc ibwJre iftgria^ c (pofa^ /i A M 
yoicafoU c vera al^o^ino OiO| 
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Dello AtttorcM'cp«W< . : 

AKbor felice è fortunato Rouero 
Ii)(,uÌFofcMarf;ci'l f^cro^ibitacofo «r yi 
Pcr|(3Utienircolpip;d;uin fpiracolo \f 
l' n»teQ:t*4lfliti9 VcgiOi, ci pouero 
T^^oiia le tto di Te cialwiin ticcucro 
Non quale' in Delfo già fallace oracoli 
Ma qua : ^ moddo da nfìoi Ul piaccio 
M j ria foccorrc c a lluma, il diuin noucrc^^v 
felice ti puoi dir popoli/ erculeo " 
Dun qfl.pri fidio del fi^^ol.pcAif^ró» 
Libero clicndo da più duno ^ cul( 
Se Ì9,t<iUtri non trema ne l mortifero 

Hwrcticocycnco delle alme Ecufcog ^^rt 

1 L'^yi N E. 

* 

Con licentia dcllì Superiori 
((Scapata in Vite b pcrAgoftinoCoUIdl^ 



